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Editoriale 

La maschera 
sovranista 

S ovrano chi? La questione della sovrani¬ 
tà, cioè di chi decide in ultima istanza, è 
stata risolta nelle democrazie rappre¬ 
sentative con una finzione giuridica: il 
popolo è sovrano. Questa finzione ha retto fino a 
quando non sono intervenuti l’apice deU’integra- 
zione economica mondiale (globalizzazione) e 
l’esasperata finanziarizzazione dell’economia che 
hanno spostato gran parte delle decisioni dal pia¬ 
no nazionale a quello sovranazionale - Fondo 
monetario. Banca Mondiale, multinazionali, im¬ 
perialismi più o meno riconosciuti. Questo feno¬ 
meno si è inserito in un processo piuttosto mosso 
di rivalsa del capitale e dei profitti, dopo la pa¬ 
rentesi delle esperienze socialdemocratiche key- 
nesiane, e della perentoria ascesa di nuove po¬ 
tenze economiche che hanno prodotto grandi 
squilibri: guerre, terrorismi, disoccupazione, pre¬ 
carietà, povertà, ripresa consistente delle migra¬ 
zioni. Parte dei paesi europei ha creduto di poter 
fronteggiare la nuova situazione e ritagliarsi un 
ruolo nella competizione mondiale dando vita ad 
un organismo unitario sovranazionale: l’Unione 
europea. Ma può il neoliberismo globale conti¬ 
nuare a tenere intere fette di popolazione sotto il 
ricatto della crisi e del debito o intere nazioni sot¬ 
to il ricatto del terrorismo e della guerra? Negli ul¬ 
timi anni raffermarsi di governi, gruppi politici e 
tendenze che fanno leva sul ripristino delle pre¬ 
rogative nazionali - attraverso una presunta dife¬ 
sa delle loro popolazioni - denuncia una falla nel 
sistema globale e sembra segnare una svolta che, 
tuttavia, è piena di incognite. La ripresa di un pro¬ 
tezionismo economico di convenienza e l’esaspe¬ 
razione nazionalistica riecheggiano sinistramente 
vigilie di conflitti diffusi e guerre mondiali. So- 
vranismo e populismo ammorbano il dibattito 
pubblico. 

L'Italia si trova investita in pieno, con l’asce¬ 
sa del governo a guida Lega-Cinquestelle, da que¬ 
sto nuovo clima. Ma sovranismo è un termine fa¬ 
cile per dividere un campo 
propagandistico privo di veri 
sbocchi. Da una parte è schierato 
il governo populista, come ora¬ 
mai si nomina, fautore di una po¬ 
litica nazionale che vorrebbe 
combattere le storture attuali - 
precarietà, disoccupazione, sud¬ 
ditanza ai vincoli di bilancio - ma 
con gli stessi strumenti messi a 
punto dalle economie di merca¬ 
to, con lo stesso orizzonte cultu¬ 
rale e ideologico - l’impresa, la 
concorrenza, la meritocrazia. Il 
binomio sovranismo-populismo rappresenta evi¬ 
dentemente una falsa soluzione dal momento che 
non intende modificare rapporti di forza e rela¬ 
zioni sociali. Ma Lega e Cinquestelle si autopro- 
clamano i veri interpreti della volontà popolare e 
si sono incoronati sovrani. DaU’altra si schiera 
l’opposizione governativa che ha il massimo in¬ 
terprete nel Partito democratico che continua a ri¬ 
vendicare la politica di austerità, controllo dei 
conti pubblici, portata avanti coi governi a loro 
guida e responsabile dei disastri attuali. Curioso 
notare come per il partito erede del defunto par¬ 
tito comunista Finternazionalismo dei lavoratori 
sia da condannare e stigmatizzare quale arnese di 
un passato remoto, mentre si esalta e si assume 
addirittura come dogma Finternazionalismo del¬ 
le merci e del capitale, ritenuto imprescindibile 
nel mondo di oggi. Il nazionalismo viene criticato 
non in quanto portatore di una visione razzista e 
autoritaria, ma in quanto limiterebbe il potere del 
capitale transnazionale. 

Nazionalismo o europeismo, sovranismo o 
unionismo, populismo o democrazia (rappresen¬ 
tativa) hanno tutti la medesima faccia feroce del 
capitale, della competizione, dell’arroganza del 
potere. Rappresentano un presente di guerre, dis¬ 
parità e disuguaglianze; corrono su un crinale ri¬ 
schioso il cui punto finale potrebbe essere un nuo¬ 
vo conflitto generalizzato. Tuttavia la crepa aperta 
nel cuore del sistema neoliberista per cui governi 
e politici tornano ad appellarsi al popolo per re¬ 
cuperare credibilità è un punto che va compreso 
e attaccato. Qui sta la sfida. Ma occorre abban¬ 
donare l’armamentario della politica istituziona¬ 
le e inventare altre forme di partecipazione che 
trasformino una finzione giuridica in una concre¬ 
ta realtà: il popolo sovrano. ■ 

Angelo Barberi 


ideologico e 

■ 

Un popolo è 
sovrano solo 
quando fa 
a meno del 
Governo 


Decreto Salvini. Prove tecniche di totalitarismo 

iUlalarazza 



I l Consiglio dei Ministri lo scorso 24 
settembre ha approvato il “decreto si¬ 
curezza”, che può essere considerato 
la summa delle politiche razziste e re¬ 
pressive della coalizione fasciostellata. Il 
decreto si divide in tre parti: 1) diritto d’asi¬ 
lo e della cittadinanza; 2) sicurezza pubbli¬ 
ca, prevenzione e controllo della criminali¬ 
tà organizzata; 3) amministrazione e 
gestione dei beni sequestrati e confiscati 
alla mafia. 

Il teorema securitario portato avanti dal 
Ministro delle Interiora Salvini, trova in 
questo decreto tutta la sua forma attuativa; 
è una nuova sferzata con cui si cercano di 
occultare le vere cause dell’insicurezza pro¬ 
vocata dal liberismo sfrenato che impera da 
troppi anni insistendo nell’infondato bino¬ 
mio immigrati-insicurezza. 

Il capo del partito che si è abbuffato nel¬ 
la mangiatoia di “Roma ladrona”, reo di 
furto, occultamento di somme derivanti da 
truffa alle casse pubbliche e riciclaggio, si 
finge una vergine immacolata impegnata in 
una crociata alla Giovanna D’Arco contro 
chi viola la legge, bypassando spavalda¬ 
mente la condanna per aver rubato 49 mi¬ 
lioni di euro, e la vergognosa rateizzazione, 
ridicola e offensiva per milioni di lavorato¬ 
ri e pensionati indebitati fino al collo con le 
banche e gli strozzini: 600.000 euro Fanno 
per 76 anni! 

Dopo aver gonfiato all’inverosimile una 
presunta emergenza immigrazione mistifi¬ 
cando una situazione oramai più che strut¬ 
turale, di fronte alla quale i governi succe¬ 
dutisi a Roma non hanno mai voluto 
assumere atteggiamenti adeguati, il gover¬ 
no tenta adesso di dare forma legale ad una 
serie di provvedimenti dal sapore forte¬ 
mente autoritario. Così, si parte dai mi¬ 
granti, con la minaccia: “dopo toccherà ai 
rom”, e si inseriscono nel decreto nome di 
“ordine pubblico” di chiaro stampo scelbia- 
no, con le quali si porta a fondo l’attacco al 
conflitto sociale crescente, mentre, nel fi¬ 
nale, si apre uno spiraglio verso la mafia 
che, si sa, possiede pur sempre 
un buon bagaglio di voti da of¬ 
frire ai potenti di turno. 

Uno dei primi risultati del cli¬ 
ma imbastardito è l’arresto del 
sindaco di Riace Domenico Lu¬ 
cano, reo di accoglienza e “favo¬ 
reggiamento” dei migranti. 

Vediamo allora nel dettaglio i 
provvedimenti del decreto: 

Vengono aboliti i permessi di 
soggiorno per motivi umanitari; 
rimangono solo pochissimi casi 
eccezionali; decade un principio 
introdotto in Italia nel 1998, con 
conseguente allargamento del¬ 
l’area della clandestinità. Ma è 


inutile far notare questa presunta con¬ 
traddizione; al governo non ci sono alloc¬ 
chi, ma torvi calcolatori che sanno bene 
quali conseguenze comporterà questa 
abolizione, perché questo è proprio il ri¬ 
sultato perseguito, la “mission”, come si 
dice nel linguaggio dei manager: più ille¬ 
gali vuol dire più lavoro nero, più spazio 
alla criminalità nel reclutamento, guerra 
fra lavoratori italiani e migranti irregolari 
senza diritti, ed anche più reati legati alla 
marginalizzazione sociale, quindi più pau¬ 
ra da parte degli italiani bianchi ariani, con 
conseguente maggiore odio e richiesta di 
ordine e sicurezza, pertanto più voti e con¬ 
sensi alla Lega e alle politiche razziste. 
Tutto calcolato! 

Come calcolati sono gli effetti del rad¬ 
doppio da 3 a 6 mesi della durata massima 
del trattenimento nei centri di permanen¬ 
za per il rimpatrio (i CPR, ex CIE), negli 
hot spot, negli uffici di frontiera, in strut¬ 
ture della polizia: una vera e propria con¬ 
danna senza reato! Questo comporterà la 
creazione di un nuovo circuito carcerario 
extragiudiziario alle dipendenze del Mini¬ 
stero dell’Interno. 

Abbiamo poi la sospensione delle pro¬ 
cedure d’asilo e il rimpatrio per il richie¬ 
dente che abbia subito una condanna di 
primo grado; inutile aggiungere che a be¬ 
neficiarne saranno i trafficanti libici coi 
loro lager che continueranno a riempirsi, 
stavolta grazie ai migranti provenienti dal¬ 
l’Italia. Laccanimento anti-immigrati per¬ 
mette di cancellare il principio di non col¬ 
pevolezza fino al 3° grado di giudizio, 
caposaldo della legalità borghese, come lo 
sono le altre norme stravolte. 

Anche lo smantellamento del sistema di 
protezione comunale (SPRAR) dei rifu¬ 
giati e richiedenti asilo, che bene o male è 
una delle poche cose che sta funzionando, 
svilupperà difficoltà e tensioni sociali; l’e¬ 
sclusione dei richiedenti asilo dal registro 
anagrafico, utile ad ottenere la residenza, 
va nella stessa direzione: creare esseri 
umani illegali e clande¬ 
stini, precari e nelle 
mani di trafficanti d’o- 
gni sorta. 

Nella stessa direzio¬ 
ne va la restrizione del 
diritto di cittadinanza 
anche per chi ha sposa¬ 
to un cittadino italiano 
o una cittadina italia¬ 
na. 

Il decreto prevede 
un forte incremento 
dei fondi per i rimpa¬ 
tri, dai 500.000 per il 
2018 al 1.500.000 per 
il 2019 e il 2020. 


La seconda parte di questo condensato 
di accanimento razzista, contiene provve¬ 
dimenti che - guarda caso - riguardano 
tutti coloro che non accettano le politiche 
governative. Come l’estensione dell’uso 
del Laser (la pistola a impulsi elettrici) an¬ 
che ai vigili urbani di città superiori ai 
100.000 abitanti; il raddoppio delle pene 
previste dal codice Rocco (toh, chi si rive¬ 
de!) per i responsabili di occupazioni abu¬ 
sive: reclusione fino a 4 anni e multa. 
Questo in un contesto come quello italia¬ 
no dove sussistono milioni di stabili ab¬ 
bandonati e milioni di famiglie senza un 
tetto. Uno degli obiettivi dichiarati del 
Ministro Sceriffo sono i centri sociali e 
tutte le esperienze di occupazioni non 
esclusivamente abitative ma politiche, ag¬ 
gregative, culturali. 

C’è poi l’estensione del Daspo e il far 
tornare il blocco stradale un reato invece 
che una violazione amministrativa. E qui 
non occorrono commenti, tanto limpida è 
la filosofia canagliesca. 

Segnaliamo infine l’introduzione della 
possibilità di vendita del patrimonio se¬ 
questrato alle varie mafie, così che queste 
potranno ricomprarselo sotto prestano¬ 
me. 

Adesso il presidente Mattarella deve 
vedere se il decreto è trasmissibile alle 
Camere, se cioè possiede i criteri di costi¬ 
tuzionalità. Molti giuristi, personalità del¬ 
la politica e della cultura, esponenti del 
mondo associativo, in questi momenti 
stanno protestando e alzando la voce con¬ 
tro il decreto Salvini. 

Noi crediamo che con questo testo, al 
di là dell’esito finale, il governo fasciole- 
ghista conseguirà una serie di risultati: 
aver messo in scena una grossa operazio¬ 
ne di propaganda per dimostrare che in¬ 
tende fare sul serio in tema di sicurezza, 
per quanto, come abbiamo scritto sopra, 
gli effetti saranno di senso opposto; esser 
riuscito a strappare comunque delle con¬ 
cessioni a Mattarella e alla Corte Costi¬ 
tuzionale, e per quei punti del decreto di¬ 
chiarati incostituzionali dare la colpa ai 
magistrati e agli avversari. E quindi, po¬ 
tere scagliare il livore fascistoide della po¬ 
litica governativa non solo sui poveri im¬ 
migrati, ma su tutti gli attori della protesta 
sociale: occupanti di spazi, scioperanti, at¬ 
tivisti delle lotte territoriali, antimilitari¬ 
sti, insofferenti e vittime del liberismo, 
forte di un ulteriore strappo golpista alla 
Costituzione cui lui stesso ha giurato. E in 
questo troverà al suo fianco le schiere dei 
fascisti organizzati, ancora di più posizio¬ 
nate a difesa dell’ordine nuovo costituito. 

Un ordine in cui non ci riconosciamo e 
che desideriamo ardentemente sovverti¬ 
re. H 




SCIRUCCAZZU 

Scopone 

...scientifico 

Il 5 settembre sul sito ufficiale di 
Riaffondazione Comunista appare 
una nota dello storico Giuseppe 
Carlo Marino dal titolo “Il 'battesi¬ 
mo’ di sinistra del neofascismo”, con 
cui si sostiene la tesi che l’ingredien¬ 
te base del fascismo in Italia sia sta¬ 
ta “una cosiddetta ‘sinistra’ora anar¬ 
chica ora ‘social-rivoluzionaria’” (fra 
i nomi citati: Mussolini, Bombacci, 
Rossoni, Maccari, Ricci, Bilenchi, 
Vittorini); e che anche oggi, all’ori¬ 
gine del “salvinismo & company” si 
troverebbero “reduci delusi ed eredi 
del sinistrismo anarcorivoluzionario 

Non siamo sorpresi della “rivela¬ 
zione”: i velerò comunisti alla Mari¬ 
no, ormai coi neuroni in tilt, li pos¬ 
siamo pure compatire; i 
neocomunisti, che si sono allattati 
alle mammelle di Lenin e Stalin, in¬ 
vece no. Lantifascismo che rivendi¬ 
cano è sporco di macchie indelebili: 
dal tradimento degli Arditi del Po¬ 
polo alla Rivoluzione spagnola, col¬ 
pita alle spalle e ceduta ferita alle 
mani sanguinanti di Francisco Fran¬ 
co, passando ancora per l’appello ai 
fascisti di Paimiro Togliatti, (pubbli¬ 
cato sulla rivista Lo Stato Operaio, 
anno X n.8, nell’anno non sospetto 
1936), allorquando il leader maximo 
consigliato da Stalin chiedeva l’uni¬ 
tà tra fascisti e comunisti per salvare 
la patria; fino al patto Hitler-Stalin 
del 1939 ed al tradimento della resi¬ 
stenza partigiana, con la consegna 
dell’Italia alla borghesia, agli Stati 
Uniti e alla Chiesa. 

Non ci sorprende che gli epigoni 
di Bertinotti, gli orfani di Togliatti, i 
nipoti di Stalin, trovino ancora il 
tempo di sputare fango sugli anar¬ 
chici e i rivoluzionari, sfruttando 
uno storico da ospizio come il prof. 
G. C. Marino (cui va una sonora per¬ 
nacchia per i nomi citati). Del resto 
che dovrebbero fare? sono rimasti 
in 4, e pensa che noia passare il tem¬ 
po sempre a giocare a scopone nella 
sezione deserta... ■ 
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■ NO iUlUOS 

La lotta continua 
(la repressione pure) 


MESSINA. Sanzionato Antonio AAcizzeo per avere 
contestato la presenza della "Brigata Aosta" 
nell'Istituto scolastico dove insegna 


M entre scriviamo questo 
pezzo continuano ad es¬ 
sere notificate ad attiviste 
ed attivisti di tutta Italia le aperture 
di indagini preliminari relative a 
quanto accaduto l’ultimo giorno di 
campeggio, quando la Digos ha ten¬ 
tato un avventuroso arresto di Turi 
Vaccaro (ne abbiamo riferito sul¬ 
l’ultimo numero). 

In attesa di un comunicato del 
Movimento NO MUOS, che anco¬ 
ra sta tardando, pubblichiamo quel¬ 
lo emesso dalla Federazione Anar¬ 
chica Siciliana il 24 settembre: 

Ancora decine di denunce 
per gli attivisti NO MUOS 
LA REPRESSIONE NON CI FER¬ 
MERÀ' 

Una nuova ondata di denunce si 
è abbattuta sugli attivisti NO 
MUOS. Si tratta di un gruppo di al¬ 
cune decine fra compagne e com¬ 
pagni (tra cui alcuni militanti e sim¬ 
patizzanti della FAS) accusati di 
reati penali quali: violenza o minac¬ 
cia a pubblico ufficiale; resistenza a 
pubblico ufficiale; circostanze ag¬ 
gravanti; procurata inosservanza di 
pena; evasione (sic!). 

Le indagini si riferiscono al po¬ 
meriggio del 5 agosto scorso, ultima 
giornata di campeggio a Niscemi, 
quando i funzionari della questura 
tentarono di arrestare Turi Vaccaro, 
approfittando della sua momenta¬ 
nea uscita dal presidio assieme ad 
un gruppo di attivisti (cosa che nei 
giorni precedenti aveva ripetuto più 
volte). Vaccaro era ricercato per 
una condanna definitiva a poco più 
di 11 mesi di carcere. 

Nella circostanza la presenza di 
spirito di numerosi tra i presenti ri¬ 
uscì ad impedire in maniera assolu¬ 
tamente pacifica benché determi¬ 
nata, la cattura di Turi, il quale 
raggiunse il limitrofo bosco per di¬ 
leguarsi (anche se verrà poi arresta¬ 
to in serata). 

La provocazione della polizia 
quel giorno avrebbe potuto avere 
conseguenze più gravi, data l’asso¬ 
luta irresponsabilità nel mettere in 
atto il “disegno criminoso” di cer¬ 
care di arrestare un “ricercato” nel 
bel mezzo di una manifestazione 
come il campeggio resistente NO 
MUOS. Eppure il fatto che ci abbia 
provato dimostra come il vero 
obiettivo fosse un altro: provocare 
una reazione fra gli attivisti per po¬ 
ter seminare un’altra messe di de¬ 
nunce, intimorendo soprattutto i 
più giovani (tra i denunciati diversi 
sono i minorenni), e magari tastare 
il terreno in merito alla loro capaci¬ 
tà di continuare ad opporsi. 

Quel giorno, in quel momento e 
subito dopo, furono un centinaio le 
compagne ed i compagni che scor¬ 
tarono i poliziotti lontano dal presi¬ 
dio con rabbia e con la forza di chi 
è stanco di essere sottoposto ad un 
regime di vigilanza nevrotico e pro¬ 
vocatorio. 

I denunciati sono “solo” (per 
adesso) oltre venti, ma ad essere 
sotto mira è un intero movimento 
che ha dimostrato di poter resistere 
ancora a lungo alla presenza milita¬ 
re americana e a quella poliziesca e 
dell’esercito italiani schierati in di¬ 
fesa della base della Marina milita¬ 
re USA, e di poter costruire una 


forte ed estesa opposizione di lotta. 

La Federazione Anarchica Sici¬ 
liana, che ha sempre sostenuto la 
lotta NO MUOS riversandovi il 
massimo delle proprie energie, è so¬ 
lidale con le compagne e i compagni 
colpite/i, denuncia l’ennesima pro¬ 
vocazione poliziesca, reclama l’im¬ 
mediata scarcerazione di Turi Vac¬ 
caro. 

Federazione Anarchica Siciliana 

E a proposito di Turi Vaccaro, è 
partita la campagna per la sua scar¬ 
cerazione (vedi articolo a lato); 
sono state stampate 4 cartoline da 
inviare a Turi in carcere per dimo¬ 
strare la solidarietà e la vicinanza di 
più gente possibile. Turi, che sta pa¬ 
gando per avere sfidato le antenne 
della base USA a Niscemi, continua 
ad essere detenuto presso l’infer- 
meria del carcere di Pagliarelli a Pa¬ 
lermo, dove porta avanti il suo com¬ 
portamento fortemente coerente 
con i suoi postulati nonviolenti (che 
non gli impediscono di essere vio¬ 
lento contro le armi e gli strumenti 
di guerra). 

Facendo seguito a quanto deciso 
nelle diverse assemblee del cam¬ 
peggio di agosto, il movimento è già 
impegnato nell’impostazione della 
campagna su scuola e militarizza¬ 
zione; un appello è in fase di elabo¬ 
razione, ed un programma di inizia¬ 
tive è in cantiere; la campagna, che 
tende a fronteggiare la crescente in¬ 
terferenza del militarismo in tutte le 
sue forme, nell’istruzione e nella ri¬ 
cerca italiane, inizierà con una serie 
di iniziative sul 100° anniversario 
della prima guerra mondiale, ten¬ 
tando di controinformare sulla real¬ 
tà tragica di quella carneficina. 

Diverse delegazioni intanto sono 
in viaggio o hanno già preso parte a 
vari appuntamenti nazionali e in¬ 
ternazionali: incontro delle realtà in 
lotta contro le grandi opere a Vene¬ 
zia (29/30 settembre) e a Firenze 
(6/7 ottobre); Womenweavingfutu- 
re (Donne che tessono il futuro) a 
Francoforte, promosso dalle donne 
curde (a cui sarà presente anche 
una compagna della FAS). 

E’ in fase di calendarizzazione 
l’attività presso la sede di Niscemi: 
iniziative di formazione politica, ma 
anche di interesse storico e attuale, 
verranno messe in piedi a partire da 
ottobre. La sede è stata ufficial¬ 
mente inaugurata dagli studenti 
NO MUOS niscemesi lo scorso 8 
settembre, con una riuscita festa. 

Continua il pressing del movi¬ 
mento verso la regione e il comune 
di Niscemi per indurli a non conce¬ 
dere le autorizzazioni ai lavori del¬ 
la pseudo manutenzione straordi¬ 
naria della base. I lavori, oltre a 
interessare aree necessitanti inter¬ 
venti urgenti (a detta dei marines) 
prevedono anche la realizzazione di 
piazzole di sosta per le forze arma¬ 
te e nuove strade in aree della strut¬ 
tura per permettere alla polizia e ai 
mirikani di controllare meglio le 
proteste. Si tratta di interventi che, 
dal punto di vista legale, sono proi¬ 
biti dal regolamento della riserva, 
mentre dal punto di vista politico 
rappresentano una sfacciata affer¬ 
mazione di una presenza militare 
americana che gli abitanti non desi¬ 
derano affatto. ■ 


RAGUSA. Toponomastica ribelle 


Per qualche giorno l’intitolazione di una via al fucilatore di partigiani è 
stata rimpiazzata da quella alla ragazza-simbolo dell’olocausto: Anna 
Frank. Un ironico comunicato della Rete Antirazzista Iblea che elogiava 
il comune per il cambio della targa, è stato preso sul serio da diversi orga¬ 
ni d’informazione. 

Rimane l’esigenza di fare pulizia delle intitolazioni reazionarie. 


I n concomitanza con l’avvio delle 
lezioni dell’anno scolastico 2018- 
19, mi è stata notificata dalla di¬ 
rigente dell’Istituto Comprensivo 
“Cannizzaro-Galatti” di Messina 
(scuola in cui insegno ininterrotta¬ 
mente da 35 anni), la sanzione disci¬ 
plinare doìVavvertimento scritto a 
conclusione del procedimento av¬ 
viato a seguito della mia lettera 
aperta in cui stigmatizzavo la parata 
musicate-militare della Brigata 
Meccanizzata “Aosta” all’interno 
del cortile dell’istituto nella prima¬ 
vera 2018, con la partecipazione ob¬ 
bligatoria di tutte le alunne e gli 
alunni della scuola dell’infanzia, 
della primaria e della secondaria di 
primo grado. Liniziativa, mai deli¬ 
berata dal collegio dei docenti, rien¬ 
trava aH’interno del cosiddetto 
“Progetto Esercito e Studenti Uniti 
nel Tricolore”, promosso dal Co¬ 
mando della Brigata Aosta in colla¬ 
borazione con alcuni dirigenti di 
scuole e istituti della città di Messi¬ 
na per “promuovere tra i giovani il 
valore dell’identità nazionale” ed 
esaltare gli “atti di eroismo” dei mi¬ 
litari italiani nel corso della 1 ^ 
Guerra Mondiale. 

“Valutato che non è stata fornita 
alcuna motivazione sufficiente a 
giustificare il comportamento tenu¬ 
to - scrive la dirigente Giovanna 
Egle Candida Cacciola - ritenuto 


che i fatti, pienamente provati, co¬ 
stituiscano violazioni della normati¬ 
va vigente; ritenuta l’intenzionalità 
del comportamento e considerata 
l’inesistenza di precedenti sanzioni, 
si irroga la sanzione disciplinare del¬ 
l’avvertimento scritto. Si richiede e 
sollecita per il futuro una condotta 
da parte della S.V. rispettosa e ri¬ 
spondente ai doveri professionali 
previsti dal Contratto collettivo na¬ 
zionale di lavoro e della normativa 
vigenti”. 

Nella sua sanzione disciplinare, la 
dirigente a cui le leggi attribuiscono 
contestualmente i poteri e lo status 
di inquirente, pubblico ministero e 
giudice, omette di specificare quali 
siano gli articoli delle leggi o del con¬ 
tratto di lavoro che avrei “violato”; 
inoltre si afferma l’inesistenza di 
“motivazioni sufficienti a giustifica¬ 
re” le mie dichiarazioni e le mie in¬ 
numerevoli denunce contro il pro¬ 
cesso di militarizzazione delle 
istituzioni scolastiche e del sapere, 
nonostante la documentale memo¬ 
ria difensiva prodotta congiunta- 
mente dall’avvocato Nello Papan- 
drea del Foro di Catania, dalle 
avvocate Filippa Di Marzo e Paola 
Ottaviano, dalla consulente del la¬ 
voro Anna Bonforte e con la colla¬ 
borazione dei Cobas Scuola. 

A ulteriore prova di come ormai i 
principi cardine del diritto e della 


CAMPAGNA. Siamo tutti Turi Vaccaro 



P er raccontare Turi Vaccaro ci 
vorrebbero migliaia di paro¬ 
le. Ma a volte un solo aned¬ 
doto o una singola scena può basta¬ 
re per delineeranno persona. 
Marzo 2016: davanti il cancello 
principale della base americana Ni¬ 
scemi, dove l’arroganza militare 
yankee e la complicità dello Stato 
italiano hanno deciso di installare 
46 antenne NRTF e il Muos all’in- 
terno di una riserva naturale, arriva 
un gruppo di attivisti. Sono stanchi 
per la lunga camminata e tesi, per¬ 
ché la polizia italiana non ha fatto 
altro che seguirli - da dentro la base 
militare - come se fossero loro il pe¬ 
ricolo e non i marines americani 
che stanno proteggendo. 

Davanti le camionette antisom¬ 
mossa si para una scena surreale: a 
testa in giù, assorto in una posizio¬ 
ne yoga,c’è proprio Turi Vaccaro. 
Con gli agenti che lo guardano sbi¬ 
gottiti e incerti sul da farsi. Turi in¬ 
fatti decide di violare in quel modo 
il divieto di soggiorno nella provin¬ 
cia d Caltanissetta, che gli era stato 
imposto dal tribunale di Gela qual¬ 
che tempo prima, a seguito di una 
protesta risalente al luglio 20’13 sul 
lungomare gelese, contro la cele¬ 
brazione del 70° anniversario dello 
sbarco Usa in Sicilia. Le forze del¬ 


l’ordine dovrebbero arrestarlo. Ma 
rimangono anch’esse incredule di 
fronte alla coerenza e alle pratiche 
non vivente di un uomo straordina¬ 
rio. 

La prima cosa che noti in Turi 
Vaccaro è il suo essere fuori dal 
mondo: non ha il cellulare, non usa 
l’auto per spostarsi, non indossa 
scarpe, non ha una casa, si sposta di 
lotta in lotta seconda della propria 
sensibilità. Lo guardi e pensi: que¬ 
sto è strano forte. Poi se ti avvicini 
scopri in lui un’energia pacifica che 
ti sorprende solo in un primo mo¬ 
mento. Spesso poi entra in sciope¬ 
ro della parola: a ridosso di qualche 


azione nonviolente, o per meglio 
meditare, si chiude nel silenzio per 
giorni e giorni. 

Ma in fondo chi è questo caparbio 
attivista pacifista di 65 anni? Nasce 
a Marianopoli, sperduto paesino 
dell’entroterra siculo. Si trasferisce 
poi con la famiglia a Torino, dove 
studia filosofia e allo stesso tempo 
lavora alla Fiat. Qui si accorge che il 
suo lavoro serve ad assemblare com¬ 
ponenti di un sistema di trasporto 
militare. Perciò si licenzia, non vuo¬ 
le essere complice della produzione 
di strumenti di morte. Nel 1981 si 
reca a Comiso, per opporsi all’in- 
stallazione degli euromissili nuclea¬ 


ri Cruise. Conosce il monaco bud¬ 
dista Morishita, lo accompagna nei 
suoi giri di preghiera e lo aiuta a co¬ 
struire la Pagoda della pace, un edi¬ 
ficio di culto che resiste su una col¬ 
lina ai cui piedi sorge Comiso. 

Da qui comincia un impegno co¬ 
stante e lungo 35 anni, per la pace. 
Le sue azioni nonviolente son ri¬ 
volte agli oggetti, mai alle persone. 
Pratica il sabotaggio, come quando 
nell’agosto del 1985 sfida le forze 
aeree olandesi, valicando le reti 
della base militare di Woensdrecht, 
nella provinciale Nord Brabant. n 
uomo solo con un martelletto, ce si 
scaglia contro due F16. Distrugge 
gli apparecchi della cabina di co¬ 
mando dei due velivoli militari, 
rima di essere arrestato. I danni 
causati ammontano a più di un mi¬ 
lione di euro. O come quella volta, 
FU novembre del 2015, che si ar¬ 
rampica a Niscemi su una delle 
parabole del Muos - il sistema di te¬ 
lecomunicazioni satellitare - e si 
scaglia, con lo stesso martello di 10 
anni prima, sull’impianto Usa. ■ 
No Muos 

Per scrivere a Turi: Salvatore 
Vaccaro detto Turi, presso Casa 
Circondariale Pagliarelli, piazza 
Pietro Cerulli 1 - 90129 Palermo. 


CATANIA. La denuncia di Medici per i Diritti Umani 


C atania, 3 ottobre 2018 - In 
occasione del 5° anniversario 
del naufragio di Lampedusa 
costato la vita ad almeno 368 perso¬ 
ne, il team Sicilia di Medici per i Di¬ 
ritti Umani (Medu) ha presentato 
oggi a Catania quattro anni di atti¬ 
vità nei centri di accoglienza della 
Provincia di Ragusa, nel CARA di 
Mineo e nell’hotspot di Pozzallo. 

Dal 2014, nell’ambito del proget¬ 
to On.To, i medici, gli psicologi e i 
mediatori culturali di Medu hanno 
prestato assistenza specializzata ad 
oltre 450 richiedenti asilo e rifugia¬ 
ti sopravvissuti a tortura e a tratta¬ 
menti inumani e degradanti 
(CIDT) nei paesi di origini e lungo 
le rotte migratorie dall’Africa sub¬ 
sahariana, in particolare in Libia. La 
maggior parte dei pazienti assistiti è 
di sesso maschile (85% uomini e 
15% donne) mentre i minori rap¬ 
presentano il 2%. Letà media è di 
25 anni. I principali paesi di origine 
appartengono all’Africa occidenta¬ 
le (Nigeria, 25%; Cambia, 20%, 
Costa D’Avorio, 13%; Ghana, 12%; 
Senegai, 7%; e Camerun, 5%), an¬ 
che se è stato assistito un numero ri¬ 
levante di migranti proveniente dal 
Corno d’Africa, dall’Africa del 
Nord ed in minor misura dall’Asia. 
Dai racconti di chi è arrivato in Ita¬ 
lia attraverso la Libia, il quadro ap¬ 


pare drammatico: il 54% riporta di 
aver subito una qualche forma di 
detenzione in luoghi sovraffollati 
ed in pessime condizioni igienico- 
sanitarie, il 43% di essere stato ra¬ 
pito e il 75% di aver subito priva¬ 
zioni di cibo ed acqua. La 
percentuale più significativa riguar¬ 
da i gravissimi abusi subiti: l’85% ha 
subito torture e trattamenti crudeli, 
inumani e degradanti tra i quali per¬ 
cosse, stupri ed oltraggi sessuali, fa- 
laka (percosse alla piante dei piedi), 
ustioni provocate con diversi stru¬ 
menti, scariche elettriche, torture 
da sospensione. Un numero molto 
rilevante di migranti è stato obbli¬ 
gato ai lavori forzati in condizioni di 
schiavitù per mesi e, in alcuni casi, 
anni. Un numero altrettanto consi¬ 
stente è sopravvissuto alla traversa¬ 
ta del Mediterraneo avendo assisti¬ 
to alla morte dei compagni di 
viaggio o avendo rischiato diretta- 
mente la vita. 

Esperienze così estreme lasciano 
segni profondi a livello fisico e men¬ 
tale. Dal punto di vista fisico, i me¬ 
dici di Medu hanno riscontrato in 
oltre l’80% dei casi le sequele degli 
abusi subiti; nella maggior parte dei 
casi cicatrici e lesioni del sistema 
osteo-muscolare e del tessuto con¬ 
nettivo, in alcuni casi anche lesioni 
interne per le quali sono stati ne¬ 


cessari interventi chirurgici. Dal 
punto di vista psichico, in oltre la 
metà dei casi è stata riscontrata una 
severa sintomatologia post-trauma- 
tica: insonnia, incubi, ricordi intrusi¬ 
vi delle violenze subite, flashback, 
isolamento, mal di testa, dolori cor¬ 
porei, pervasivi stati d’ansia e di al¬ 
lerta, gravi sintomi depressivi. 

Nell’ultimo anno d’altra parte, se 
da un lato sono proseguiti i gravissi¬ 
mi abusi lungo la rotta migratoria ed 
in particolare nei centri di detenzio¬ 
ne libici, siano essi gestiti da autori¬ 
tà ufficiali che da organizzazioni cri¬ 
minali, la tutela della salute e dei 
diritti fondamentali degli stessi mi¬ 
granti giunti nel nostro paese ha su¬ 
bito un preoccupante deteriora¬ 
mento. Medici per i Diritti Umani 
onlus sede legale: Via dei Zeno 10 
00176 Roma C.F 97328850587 sede 
operativa: Via dei Volsci 101 00185 
Roma Tel. -f 393343929765 Tel./Fax 
-1-390697844892 posta(g)medicipe- 
ridirittiumani.org 

All’interno dell’hotspot di Pozzal¬ 
lo rimangono trattenuti da oltre due 
mesi 73 migranti sbarcati il 15 luglio, 
in attesa che gli accordi internazio¬ 
nali tra i paesi europei per la riparti¬ 
zione dell’accoglienza vengano at¬ 
tuati. 

La prolungata permanenza in 


hotspot ha avuto e sta avendo effetti 
estremamente negativi sulla salute 
psico-fisica delle persone ospitate. Il 
team di Medu ha seguito circa 40 
persone con vulnerabilità medico¬ 
psicologica che necessitano ulteriore 
approfondimento medico e/o psico¬ 
diagnostico per sintomatologia post¬ 
traumatica. Gli operatori di Medu 
sono stati testimoni della crescente 
tensione, dello stress e della preoc¬ 
cupazione legati all’incertezza e alla 
mancanza di informazioni circa luo¬ 
ghi e tempistiche del trasferimento. 
La maggior parte dei migranti pro¬ 
viene da Somalia ed Eritrea e porta 
con sé sia i segni della lunga prigio¬ 
nia in Libia sia dell’esperienze di 
guerra nei paesi di origine. Lattesa 
per il trasferimento ha rallentato una 
definitiva e approfondita presa in ca¬ 
rico sia per le vulnerabilità mentali 
che per quelle fisiche, approfondi¬ 
menti che l’hotspot, per sua stessa 
natura e nonostante il lavoro del¬ 
l’ente gestore, non è in grado di for¬ 
nire. ■ 

(...) 

Medici per i Diritti Umani onlus 
sede legale: Via dei Zeno 10 00176 
Roma C.F. 97328850587 sede opera¬ 
tiva: Via dei Volsci 101 00185 Roma 
Tel. -f 393343929765 Tel./Fax 
-1-390697844892 posta(g)medicipe- 
ridirittiumani.org 





giurisprudenza non abbiano più cit¬ 
tadinanza nella Buona Scuola ar¬ 
chitettata dal governo Renzi, la diri¬ 
gente ammette candidamente nella 
sua sanzione disciplinare di “avere 
svolto un’ulteriore indagine istrutto¬ 
ria” successivamente alla produzio¬ 
ne della suddetta memoria difensiva 
in data 11 giugno 2018, con la “rac¬ 
colta di note a verbale e depositate” 
nel periodo compreso tra FU giu¬ 
gno e il 9 settembre 2018: si tratte¬ 
rebbe in tutto di 16 atti “d’indagine” 
mai sottoposti al sottoscritto o ai 
suoi legali e della cui esistenza (ma 
non dei suoi contenuti) siamo venu¬ 
ti a conoscenza solo con la notifica 
della sanzione disciplinare. 

Ribadendo ancora una volta la 
fondatezza e legittimità delle mie af¬ 
fermazioni pubbliche contro il “pro¬ 
getto” della Brigata “Aosta” di esal¬ 


tazione del disvalore della guerra e 
di mistificazione di una delle pagine 
più nere della storia italiana (il 1° 
Conflitto mondiale), riaffermo il di- 
ritto-dovere come educatore, paci¬ 
fista, antimilitarista e obiettore di 
coscienza di respingere ogni forma 
di militarizzazione delle istituzioni 
scolastiche. 

Per questo rifiuto nel contenuto e 
nella forma la sanzione intimidatri- 
ce nei mie confronti. Se nel corso di 
quest’anno scolastico, si riterrà di 
dover ospitare nel mio istituto altre 
becere attività di propaganda delle 
forze armate, non farò mancare il 
mio totale dissenso pubblico, nelle 
stesse modalità - civili e democrati¬ 
che - da me manifestate alla vigilia 
della parata dell’Aosta del 17 aprile 
2018. ■ 
Antonio Mazzeo 











SICILIA LIBERTARIA ■ 


OTTOBRE 2018 


www.sicilialibertaria.it 


Attualità 3 


"Consulenti". L’i/tóma verità della prof. Patrizia Livreri 

La Zarina del MUOS 


AL DI QUA. 

Tutto il potere a padre Pio 


P atrizia Livreri, docente pres¬ 
so il Dipartimento di Ener¬ 
gia, Ingegneria delFinforma- 
zione e Modelli matematici 
deirUniversità degli Studi di Paler¬ 
mo, è da sempre una delle più con¬ 
vinte sostenitrici della innocuità 
per uomo e natura delle emissioni 
elettromagnetiche del MUOS, il si¬ 
stema di telecomunicazioni satelli¬ 
tari di proprietà ed uso esclusivo 
delle forze armate USA, entrato in 
funzione alFinterno della riserva 
naturale orientata di Niscemi, Cal- 
tanissetta. In qualità di “consulen¬ 
te scientifica” della Presidenza del¬ 
la Regione Siciliana, nel 2011 ha 
certificato la piena sostenibilità am¬ 
bientale delle tre mega-antenne del 
MUOS; ciò ha spianato la strada 
alle autorizzazioni per la loro in¬ 
stallazione e alle conseguenti con¬ 
testazioni dei pacifisti e degli eco¬ 
logisti siciliani che da allora 
soprannominano Livreri la Princi¬ 
pessa del MUOS. Oggi, dopo una 
lunga intervista al quotidiano della 
comunità italiana negli Stati Uniti 
d’America, la docente palermitana 
può aspirare però al titolo e al tro¬ 
no di Zarina del MUOS. 

Consulente della 
Regione 

“Patrizia Livreri, l’ingegnere spa¬ 
ziale che ha la fiducia degli Stati 
Uniti”, il titolo dell’articolo com¬ 
parso nell’edizione de La Voce di 
New York del 12 settembre 2018. 
“Abbiamo intervistato l’ingegnere 
elettronico che collabora con gli 
Stati Uniti dal 1992. Siciliana e do¬ 
cente universitaria, lavora come 
consulente per la US Navy nel set¬ 
tore aerospaziale e della difesa sa¬ 
tellitare”, riporta il sommario. “Dal 
1988 con laurea e tesi in comunica¬ 
zioni satellitari si imbarca per l’av¬ 
ventura americana, dal 1992 ho 
svolto in Italia attività di ricerca e 
didattica per il corso di Laurea in 
Ingegneria Elettronica dell’Uni¬ 
versità di Palermo, alternando lun¬ 
ghe permanenze nella Silicon Val- 
ley. Oggi vive a New York 
lavorando come consulente e ricer¬ 
catore per l’esercito americano”. A 
seguire il racconto di Patrizia Li¬ 
vreri sul suo sogno a stelle e strisce. 
“La fiamma di Plutarco che si ac¬ 
cese mi portò a sbarcare i primi di 
dicembre del 1988 negli States con 
un passaporto nuovo di zecca e un 
visto che occupava due pagine. La 
tesi di Laurea sulla progettazione 
di sistemi di ricezione a microonde 
per trasmissioni via satellite, svolta 
alla seconda università di Roma, fu 
una scelta importante che mi aprì le 
porte degli Stati Uniti, la patria del¬ 
la tecnologia elettronica. Due anni 
dopo ero negli Stati Uniti per lo 
svolgimento del Dottorato di Ri¬ 
cerca sulla progettazione di sistemi 
di ricezione a microonde in mono¬ 
litico: Boston, New York, Washing¬ 
ton. Furono tre anni intensi di ri¬ 
cerca dediti alla progettazione di 
sistemi a microonde e all’integra¬ 
zione spinta dei circuiti: si avviava 
velocemente il processo della mi¬ 


niaturizzazione dei circuiti elettro¬ 
nici. La tesi di dottorato fu coro¬ 
nata daU’invenzione di una equa¬ 
zione matematica per la 
progettazione di amplificatori a 
basso rumore a microonde. Aver 
vinto un concorso di ricercatore 
universitario mi portò di nuovo in 
Italia nel 1992. Ma sia io che il 
tempo sapevamo bene che non sa¬ 
rebbe stato un addio. Da allora ho 
svolto in Italia attività di ricerca e 
didattica per l’Università di Paler¬ 
mo, fino a quando dalla California 
arrivò una chiamata di un cliente 
chiedendo di visionare il mio cur¬ 
riculum. Dopo poco capì che mi si 
stava offrendo la possibilità di es¬ 
sere Consulente per un progetto 
deirUS Navy. Realizzai in quello 
stesso istante che avevo vissuto 
due Americhe e forse anche due 
vite. AH’incarico di recente si è ag¬ 
giunto quello per una società ame¬ 
ricana nel settore aerospaziale e 
della difesa”. 

Livreri ammette le finalità pret¬ 
tamente belliche e i finanziatori 
delle sue odierne ricerche scienti¬ 
fiche. “Mi occupo di progetti mili¬ 
tari”, spiega la docente. “E qui la 
sintesi degli ingegneri si sposa con 
la riservatezza degli incarichi. Per 
la US Navy ho curato il progetto 
MUOS, un sistema di comunica¬ 
zione satellitare. Per la società di 
difesa americana sto curando un 
progetto di ricerca”. 

“Ho curato il progetto 
MUOS” 

La Livreri, dunque, ha curato 
(e non solo valutato) il progetto 
MUOS. Un’ammissione differen¬ 
te dalle dichiarazioni che la stessa 
docente aveva rilasciato nel corso 
di una seduta pubblica sul MUOS 
di Niscemi delle Commissioni Ter¬ 
ritorio e Ambiente e Sanità del¬ 
l’Assemblea Regionale Siciliana, il 
5 febbraio 2013. “Devo precisare 
che sono stata chiamata da una so¬ 
cietà italiana, non dagli america¬ 
ni”, esordì Patrizia Livreri. “Sono 
stata contattata dalla società d’in¬ 
gegneria e consulenza ambientale 
URS di Milano e ho preso a riferi¬ 
mento i dati relativi alle emissioni 
elettromagnetiche registrate in 
un’analoga postazione di antenne 
MUOS operante nelle isole Ha¬ 
waii. Noi abbiamo espresso un 
parere non su un’arma di guerra 
ma di telecomunicazioni, miglio¬ 
rativa rispetto all’esistente. Il 
MUOS è un sistema di difesa del 
territorio, un sistema dell’ONU”. 
Incalzata dai parlamentari del- 
l’ARS, la Livreri aggiunse che “i 
dati completi sul MUOS sono se¬ 
cretati, per cui li potremo dare fino 
ad un certo punto, perché abbia¬ 
mo firmato un non-disclosure act 
con la Marina Usa”. Lingegnera 
palermitana era stata convocata in 
audizione in qualità di “consulen¬ 
te” deU’allora Presidente della Re¬ 
gione Siciliana, Raffaele Lombar¬ 
do “per la valutazione dell’impatto 
ambientale del sistema MUOS 
della US Navy”. 


"Un tecnico neutrale" 

“La professoressa Livreri è un 
tecnico neutrale e non ingaggiata 
sicuramente dal Ministero della di¬ 
fesa o dalla Nato, ma segnalata in 
maniera particolare dal Rettore 
dell’Università di Palermo”, spiegò 
il presidente Lombardo a Niscemi, 
il 16 febbraio 2011, quando furono 
presentate agli amministratori lo¬ 
cali le conclusioni a cui erano giun¬ 
ti i consulenti scientifici. “Le nuove 
antenne statunitensi del MUOS, da 
come espresso dai tecnici in mate¬ 
ria, fanno meno male rispetto a 
quelle che insistono già nel territo¬ 
rio di Niscemi”, asserì Lombardo in 
Consiglio comunale. “Il MUOS è 
un’innovazione tecnologica a bas¬ 
sissimo impatto ambientale che 
non comporta condizioni di rischio 
per la salute dell’uomo”, aggiunse 
la professoressa Livreri. “Le tre an¬ 
tenne del sistema mandano il se¬ 
gnale al satellite ma non funziona¬ 
no contemporaneamente. Il loro 
scopo è di trasmettere i dati elabo¬ 
rati sulla stazione base e ovviamen¬ 
te il funzionamento è previsto per 
una, due antenne. Un’altra è sem¬ 
pre di riserva per dare continuità 
alla trasmissione”. Il successivo 22 
febbraio 2011, su carta intestata del 
Dipartimento d’ingegneria elettro¬ 
nica e delle telecomunicazioni del¬ 
l’Università di Palermo, la docente 
qualificò il MUOS come un sistema 
migliorativo poiché “presenta valo¬ 
ri di campo elettromagnetico di 
gran lunga inferiori a quelli genera¬ 
ti dal sistema di comunicazioni at¬ 
tualmente esistente nella base ame¬ 
ricana di Niscemi”. 

Due anni più tardi, la docente pa¬ 
lermitana fornì una seconda “veri¬ 
tà” sulla sua collaborazione con il 
controverso progetto di telecomu¬ 
nicazioni satellitare. “Per chiarire, 
non so chi abbia incaricato il grup¬ 
po URS di Milano per il MUOS di 
Niscemi”, dichiarò Livreri a un 
giornalista di una testata siciliana. 
Poi, il 26 luglio 2014, sul suo curri¬ 
culum professionale con carta inte¬ 
stata dell’Università degli Studi di 
Palermo, Patrizia Livreri autocerti- 
ficò un incarico professionale dal 
19 luglio al 26 luglio 2010 (datore di 
lavoro URS) per “redigere una re¬ 
lazione sui possibili effetti sulla po¬ 
polazione e sulle biocenosi, con 
particolare riferimento all’avifau¬ 


na, del sistema MUOS della Mari¬ 
na Militare Americana, nel sito di 
Caltanissetta - Produzione di pro¬ 
posta di Piano di monitoraggio e 
delle misure di mitigazione per sal¬ 
vaguardare popolazione e avifau¬ 
na stanziale e migratoria”. 

Al servizio del 
Pentagono 

Realmente difficile credere che 
gli “incaricati” di URS Milano non 
fossero a conoscenza dell’identità 
del committente degli studi sugli 
impatti del MUOS. Al tempo, la 
società lombarda era interamente 
controllata da URS Corporation, 
holding internazionale con sede a 
San Francisco (California) operan¬ 
te nel campo deU’ingegneria mili¬ 
tare, nucleare, spaziale, ecc. e del¬ 
l’offerta di servizi di progettazione, 
manutenzione, ampliamento e dis¬ 
missione di siti militari. Più specifi¬ 
catamente, come riportava il sito 
internet di URS Italia “la società 
fornisce di norma la propria consu¬ 
lenza al Dipartimento della Difesa 
sull’applicabilità delle normative 
ambientali e tecniche nazionali alle 
basi dell’esercito, della marina e 
dell’aeronautica militare Usa in 
Italia”. Nel solo periodo compreso 
tra il 2006 e il 2013, la società mila¬ 
nese ha sottoscritto con il Pentago¬ 
no contratti per un ammontare di 
1.280.886 dollari per non meglio 
specificati servizi di ingegneria e 
valutazione di impatto ambientale. 

Dal luglio 2014, URS Corpora¬ 
tion (e dunque la controllata URS 
Italia) è stata interamente acquisi¬ 
ta da AECOM Technologies Cor¬ 
poration, società di Los Angeles 
leader nel comparto delle proget¬ 
tazioni industriali in campo civile e 
militare. Coincidenza vuole che 
quattro mesi fa, AECOM - URS 
Italia SpA (la controllata italiana 
del colosso californiano) ha redat¬ 
to per conto di US Navy un pro¬ 
getto dal valore di 3 milioni e mez¬ 
zo di euro per ampliare e 
modernizzare le infrastrutture 
stradali e la rete perimetrale della 
stazione di telecomunicazioni mili¬ 
tari di Niscemi, interventi che se ve¬ 
nissero autorizzati dalla Regione 
Siciliana comporteranno ulteriori 
devastanti impatti ambientali e 
paesaggistici all’interno della Ri¬ 
serva naturale “Sughereta”. ■ 
Antonio Mazzeo 


RIACE. Arrestato il sindaco Mimmo 
Lucano per reato d'accoglienza 


L’esempio del paesino di Piace 
può essere assunto a modello di 
quanto stiamo sostenendo: il degra¬ 
do dovuto alkemigrazione, alVinvec- 
chiamento e alla scarsità delle na¬ 
scite può essere superato e vinto solo 
con una politica di accoglienza in¬ 
telligente e rispettosa dei diritti uma¬ 
ni e sociali di tutti, in una quadro di 
collaborazione, scambio equo e so¬ 
lidale, che si rafforza con il contri¬ 
buto di individui e culture di diversa 
provenienza. Piace è VItalia, o sarà 
ritalia che verrà, quando riuscirà a 
disintossicarsi dai veleni xenofobi, 
dalla aggressività razzista di forze 
politiche avventuriere e pericolose, 
da un sistema politico senza distin¬ 
zioni di colore, che ha fatto della rin¬ 
corsa a destra, della caccia al mi¬ 
grante, dell’asservimento al 
liberismo più vorace, la sua ragion 
d’essere. 

C osì scrivevamo il numero 
scorso in prima pagina a 
conclusione dell’articolo 
sulla vicenda della nave Diciotti. 
Larresto del sindaco di Riace 
Mimmo Lucano (attualmente ai 


domiciliari), ci induce ad alcune ri¬ 
flessioni. 

Noi non abbiamo governi amici 
ne tantomeno sindaci amici; con 
questi ultimi ci rapportiamo in 
base ai fatti, e li giudichiamo attra¬ 
verso questi. Lucano è riuscito a 
mettere in moto una serie di fatti, 
sfruttando la sua posizione e le 
possibilità di incunearsi dentro le 
normative suU’immigrazione, per 
provare a trasformare il degrado 
in cui le politiche colonialiste e 
paramafiose hanno condannato 
Riace, paese della Locride, regno 
della n’drangheta, in una possibili¬ 
tà di rinascita economica e sociale. 
Così facendo ha lanciato una sfida 
ai governi succedutisi in Italia che 
hanno costruito, mattone su mat¬ 
tone, queir aberrante legislazione 
antimmigrati, dimostrando che è 
possibile un’altra accoglienza che 
non quella segregazionista e razzi¬ 
sta, attraverso politiche e strategie 
da mettere in atto nei territori, co¬ 
struendo fiducia e conoscenza, 
mettendo a confronto individui di 
provenienze diverse e popolazio¬ 
ne locale, per provare a risolvere 


assieme i problemi di tutti. 

Lucano, e tutti i suoi collabora¬ 
tori, nel far questo si sono indub¬ 
biamente esposti. Quel modello 
che hanno messo in piedi è entra¬ 
to da tempo nel mirino di quanti 
vogliono costruire un’altra narra¬ 
zione deU’immigrazione, fatta di 
insicurezza, paura, odio, ignoran¬ 
za, gettando in pasto ad una po¬ 
polazione sfiancata dal neoliberi¬ 
smo e dalle leggi di mercato (che 
tutti i governi, compreso l’attuale, 
difendono), un nemico inventato, 
presunto, ma facile da gestire per¬ 
ché debole, diviso, disperato. 

Il provvedimento della procura 
di Locri oggi fa sua questa narra¬ 
zione, al di là dei “reati” realmen¬ 
te commessi da Lucano e dalla sua 
amministrazione: reati di acco¬ 
glienza e non dettati da volontà di 
arricchimento personale come è 
stato nel caso degli amici di chi ci 
governa, che hanno lucrato sui mi¬ 
granti negli appalti per i CARA, i 
CIE e il sistema di gestione del¬ 
l’immigrazione, o come nel caso 
del partito del Ministro delle Inte¬ 
riora, che ha rubato 49 milioni di 


euro prendendo per il culo il “po¬ 
polo” di cui dice essere la voce, con 
la dilazione del risarcimento in 76 
anni. 

Il decreto Salvini non è ancora 
passato, ma già i suoi effetti sul cli¬ 
ma generale si vedono; l’arresto di 
Lucano, con cui si cerca di blocca¬ 
re l’esperimento di Riace, va mol¬ 
to al di là dell’episodio specifico: è 
il campanello d’allarme che ci in¬ 
dica che siamo arrivati al punto di 
rottura. ■ 


aforisma 

fcPiove, governo ladro!» 

Dalla seconda metà dell’Otto¬ 
cento incominciò a diffondersi l’e¬ 
spressione “piove, governo la¬ 
dro!”, perché era abitudine del 
popolo di dare la colpa al governo 
di tutti i mali possibili. Oggi gran 
parte della gente si pone nei con¬ 
fronti del governo con vile servili¬ 
smo, elogiandolo e fidandosi cie¬ 
camente di esso; la colpa di tutti i 
mali è adesso degli immigrati e di 
una generica sinistra. Credo pro¬ 
prio che prima vi erano più ben¬ 
pensanti. 

Stevo 


Q ualche lettore penserà che 
la scelta di questo titolo vo¬ 
glia assecondare quel bur¬ 
lone di Fra’ Dubbioso nelle sue 
esternazioni mensili contro la chie¬ 
sa cattolica apostolica romana. In¬ 
vece, purtroppo, debbo deluderlo: 
la frase è seria e va considerata in 
maniera seria da chi legge questa 
rubrica. Il presidente del consiglio 
Giuseppe Conte porta sempre con 
se nella tasca interna della giacca 
l’immagine di Padre Pio affinché lo 
protegga; si è recato a San Giovan¬ 
ni Rotondo in occasione del 100° 
anniversario delle stimmate e del 
50° della morte del frate, e in quel¬ 
l’occasione ha dichiarato: “Tanta 
energia da Padre Pio serve anche 
per il Governo”. 

E fino a qui il lettore smaliziato si 
sarà fatto una bella risata. Purtrop¬ 
po, ribadisco, dietro queste affer¬ 
mazioni apparentemente banali e 
tranquille, si cela un’acquisita arro¬ 
ganza e una gratuita licenza di in¬ 
quinamento ideologico, culturale e 
mentale non certo frutto dello 
squallido fanatismo di un miracola¬ 
to Giuseppe Conte, ma di un piano 
strategico di conquista della società 
italiana alle idee fondamentaliste, 
integraliste, catto-fasciste, covato 
da molti anni nella Padania profon¬ 
da e nelle alcove del neo-clericofa- 
scismo nazionale, e adesso comple¬ 
tamente sdoganato. Chi può 
dovrebbe consultare un libro edito 
da La Fiaccola nel 2004, purtroppo 
esaurito da tempo: “All’estrema de¬ 
stra del padre” - Tradizionalismo 
cattolico e destra radicale, di Ema¬ 
nuele Del Medico. 

Il covo fascio-sovranista 

Non mi prendete per complotti- 
sta, per favore. Sto parlando di un 
progetto al centro del quale con¬ 
verge un groviglio di interessi che 
vanno da settori della chiesa anti¬ 
conciliare e antibergogliana ad aree 
della destra politica e sociale, da 
reti di associazioni “prò vita” e “prò 
famiglia” a personaggi del populi¬ 
smo fascistoide internazionale. 
Emergono nomi di movimenti rea¬ 
zionari come il Centro Culturale 
Lepanto o il Sacrum Romanum Im- 
perium e interessi che oggi trovano 
nel governo Lega-Movimento 5 
Stelle il coronamento di un lungo 
percorso carsico sapientemente co¬ 
struito che ha condotto al potere il 
razzismo nazionale, i liberisti sfre¬ 
nati, i nemici di ogni progresso li¬ 
bertario, con Matteo Salvini vice 
premier, ma di fatto vero capoban¬ 
da, e Lorenzo Fontana ministro 
della Famiglia. Entrambi, ed il loro 
partito, hanno un padre spirituale e 
gran suggeritore: don Vilmar Pave¬ 
si, prete della Fraternità Sacerdota¬ 
le di San Pietro fondata da monsi¬ 
gnor Lefebvre, prima scomunicata 
e poi ammessa da Razzinger nella 
chiesa cattolica nel 2008. Don Pa¬ 
vesi, intimo di Mario Borghezio, fu 
ritenuto troppo a destra persino dal 
sindaco di Verona Tosi, che lo al¬ 
lontanò; vive adesso in quel di 
Roma, dove dirige la chiesa della 
Santissima Trinità dei Pellegrini, 
circondato da fedelissimi. E’ questa 
la chiesa dove ogni mattina il mini¬ 
stro Lontanava ad ascoltare la mes¬ 
sa in latino e si consulta col suo 
mentore. Leggetevi l’inchiesta ap¬ 
parsa su LEspresso del 23 settem¬ 
bre (finalmente si torna a controin- 
formare!). 

Un governo... ispirato 

Una chiesa crocevia del fronte 
reazionario italiano ma non solo. 
Qui si non si incontrano solo figuri 
come Salvini e Fontana, ma Steve 
Bannon, l’ex consigliere per la sicu¬ 
rezza nazionale di Trump, fan del 
Ku Klux Klan che adesso con il suo 
“The Movement” sta aggregando 
le destre sovraniste europee in vista 
delle elezioni continentali del 2019. 
O alti prelati come Raymond Leo 
Burke, cardinale ultra reazionario, 
legato a Bannon e sponsor dell’Isti¬ 
tuto Dignitas Humanae, punto di 
riferimento della Lega in Vaticano 
e capo della cordata che si oppone 
alle pur strampalate riforme di Ber- 
goglio, o il vescovo Georg Gan- 
swein, il famoso padre Georg se¬ 
gretario particolare di Razzinger. 
Qui vengono pianificare le politi¬ 
che reazionarie del governo, ven¬ 
gono impartiti gli ordini al fido Fon¬ 
tana e al suo stretto collaboratore 
ultraintegralista nonché sottosegre¬ 
tario Simone Pillon (attivista del 
Forum delle associazioni famiglia- 


ri), con l’obiettivo non più nascosto, 
di rimettere in piedi un’Italia bigot¬ 
ta, disciplinata secondo le regole di 
“Dio, Patria e Famiglia”, nemica dei 
diversi, delle donne, dei migranti, dei 
diritti strappati ad una società pa¬ 
triarcale e autoritaria. Il tutto è con¬ 
densato nel programma della Lega 
versione “Salvini premier”, ma in 
parte lo si può trovare anche in quel¬ 
lo dei 5 Stelle. 

La prosa di don Pavesi è fin trop¬ 
po chiara: ripristinare la casta unio¬ 
ne tra trono e altare: perché il prete 
lefebvriano si dichiara apertamente 
monarchico, restauratore di un mo¬ 
dello familiare (e quindi sociale) ba¬ 
sato su gerarchia, dipendenza, lega¬ 
me, e porta avanti la missione di 
azzerare le conquiste in tema di 
aborto, divorzio, eutanasia, lotta al- 
l’omofobia. Che oggi lentamente si 
stiano ripristinando le condizioni per 
questo assalto ai diritti è sotto gli oc¬ 
chi di tutti; nei due rami del parla¬ 
mento hanno i numeri per operare 
sterzate reazionarie, come già stan¬ 
no provando a fare in materia di si¬ 
curezza, immigrazione e porcate va¬ 
rie. All’uopo si è costituito un 
intergruppo parlamentare con 150 
iscritti, “Vita, Famiglia e Libertà”, 
capitanato da Eugenia Roccella, 
Maurizio Gasparri, dalla Bluetti e 
Quagliariello, pronto a sabotare le 
riforme in tema di aborto, divorzio, 
biotestamento, unioni civili. I capi 
del Family Day sono ormai collate¬ 
rali alla Lega, come anche l’Unione 
Giuristi Cattolici e soprattutto l’As¬ 
sociazione dei padri separati, una 
potente lobby che da anni fa la guer¬ 
ra alle separazioni rispettose delle 
donne e dei figli. Nel 2019 Verona 
ospiterà il Forum Mondiale delle Fa¬ 
miglie; Salvini gestirà l’evento come 
trampolino di lancio per la sfida eu¬ 
ropea e l’assalto finale alle istituzio¬ 
ni assieme alle altre forze neo fasci¬ 
ste, ultraconservatrici, integraliste e 
sovraniste. 

Care lettrici e cari lettori, ve lo 
dico in tono solenne: è tempo di 
schierarsi; e per chi lo ha già fatto, di 
fare uno sforzo in più nell’impegno a 
contrattaccare quest’orda minaccio¬ 
sa, ovunque e in qualsiasi forma si 
manifesti. Non è più tempo di stare 
affacciati alla finestra. 

Dalla Sicilia al Baltico 

Necessariamente devo spendere 
due parole sul viaggio del papa in Si¬ 
cilia; poche parole, perché non c’è 
stata alcuna novità né nelle modali¬ 
tà né nelle parole di circostanza pro¬ 
nunciate. Vorrei solo dire, parafra¬ 
sando Dante (Inferno, canto V): 
Galeotta fu Piazza Armerina! Per¬ 
ché in questa prima tappa della visi¬ 
ta, proveniente dalla base NATO¬ 
USA di Sigonella, Bergoglio ha 
lanciato i suoi strali contro la mafia e 
le pecche della chiesa, l’usura e la 
disoccupazione, ma poi, poche ora 
appena partito, un branco di ragazzi 
ha aggredito un ragazzo di colore 
ospite di un centro di accoglienza, fe¬ 
rendolo gravemente, a dimostrazio¬ 
ne di quanto.. .toccanti siano state le 
parole papaline. 

Anche il viaggio nei paesi Baltici è 
stato aU’insegna del banale; anzi in 
Estonia, nazione con oltre il 70% di 
atei e non credenti, ci ha mostrato 
una chiesa piccola piccola, margina¬ 
le, inutile, condannata all’oblio. 

Intanto oltre a nuovi scandali eco¬ 
nomici, come quello del coro vatica¬ 
no, gli episodi di pedofilia emergono 
come lava bollente dal ventre molle 
della chiesa e il Vaticano prepara un 
sinodo apposito. Saremo invitati? 

Occhia viva e manu ‘o cutieddu.U 
Fra’ Dubbioso 

Calendario di 
effemeridi anti¬ 
clericali 2019 

Il calendario anticlericale delle 
edizioni la Fiaccola per il 2019, cu¬ 
rato da Pierino Marazzani, è già 
pronto. 

Le immagini di questa edizione 
sono dedicate al compagno Pino Pi¬ 
nchi, nel 50° anniversario del suo as¬ 
sassinio avvenuto negli uffici della 
Questura di Milano il 15 dicembre 
1969. 

Una copia 7 euro. Per richieste 
uguali o superiori alle 5 copie si ap¬ 
plica lo sconto del 30%. Utilizzare il 
cc postale 1025557768 intestato a: 
Associazione Culturale Sicilia Pun¬ 
to L, specificando la causale. 
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Gli ammutinati 
delle trincee 


Marco Rossi, Gli ammutinati 
delle trincee. Antimilitarismo e 
insubordinazione dalla guerra 
di Libia al primo conflitto mon¬ 
diale, 1911-1918. Quaderni del¬ 
la Rivista Storica dell'Anarchi¬ 
smo n.6/2015. BFS edizioni, 
Pisa, pagg. 112, euro 16. 

Q uest’anno ricorre il 100° an¬ 
niversario della fine della 
prima guerra mondiale e 
della vittoria italiana; sono in corso 
preparativi speciali per celebrare al 
meglio la ricorrenza, nella forma di 
una indigestione di retorica naziona¬ 
lista, patriottica e militarista. 

Importante è, pertanto, leggersi 
questo agile libro di Marco Rossi 
(che, tra l’altro, scriverà dell’argo¬ 
mento sul prossimo numero del gior¬ 
nale, aU’interno dello speciale dedi¬ 
cato proprio alla “grande guerra”), 
uscito 3 anni fa per BFS edizioni. 

Il lavoro di Rossi prende le mos¬ 
se dall’impresa italiana in Libia del 
1911, replica della precedente disav¬ 
ventura coloniale in Africa Orienta¬ 
le. Earmamentario nazionalista si 
reinventa “la missione civilizzatrice” 
in una terra considerata pertinenza 
italiana. Ma non sarà una passeggia¬ 
ta, né in Italia, dove il gesto di Augu¬ 
sto Musetti, che spara a un colonnel¬ 
lo scatena le proteste contro le 
partenze per la guerra coloniale, me¬ 
ticolosamente ricostruite nei primi 
capitoli del libro, sia soprattutto in 
Libia, dove la resistenza delle popo¬ 
lazioni locali sorprenderà gli strate¬ 
ghi della facile conquista, che ri¬ 
sponderanno con rappresaglie 
crudeli: impiccagioni, fucilazioni, di¬ 
struzione delle abitazioni, deporta¬ 
zioni in Italia nelle isole minori. 
Mentre la propaganda antimilitari¬ 
sta spingeva civili e reparti interi di 
soldati a ribellarsi, provocando una 
feroce repressione, in Libia si rese 
necessario elevare da 34.000 a 
110.000 il numero dei soldati, molti¬ 
plicare l’artiglieria e inviare 17 aerei; 
ciò nonostante, al 1915 le numerose 
sconfitte avevano lasciato sul campo 
10.000 uomini tra morti, feriti e pri¬ 
gionieri, e l’Italia controllava solo al¬ 
cune città della costa. Per oltre un 
ventennio ancora lo Stato italiano si 
macchierà dei crimini più efferati: 
bombardamenti indiscriminati sui 
villaggi, incendi delle coltivazioni, 
campi di concentramento, uso dei 
gas asfissianti (1923), mentre la 
guerriglia libica, guidata da Omar el 
Mukthar darà filo da torcere fino al 
1931, quando il capo guerrigliero 
verrà catturato e impiccato, nel pie¬ 
no di un genocidio delle popolazioni 
locali. 

Nel frattempo, nel maggio 1915, 
l’Italia entrava nel conflitto mondia¬ 
le con un consenso intriso di nazio¬ 
nalismo e sentimentalismo risorgi¬ 
mentale, inserendosi nello scontro 
tra imperialismi in atto già da un 
anno, nel tentativo di guadagnare 
territori e potere politico ed econo¬ 
mico. La sinistra si spacca, una parte 
è convinta che la guerra, sconfiggen¬ 
do le monarchie germanica e austro- 
ungarica, avrebbe potuto innescare 
la fiamma rivoluzionaria in Europa. 
Laltra componente è neutralista e 
antinterventista. Ma la vera spacca¬ 
tura è tra proletariato e fautori della 
guerra. Limpresa è infatti invisa alle 
classi povere, che vedono solo le dis¬ 
grazie che il conflitto porterà alle 
loro vite. Infatti la guerra si rivelerà 
come la più massiccia e pianificata 
eliminazione fisica di contadini in 
Italia e in Europa. 

AH’inizio c’è una catena di prote¬ 
ste individuali ed eliminazioni di uf¬ 
ficiali particolarmente crudeli nel 
trattamento dei sottoposti. I soldati, 
durante la loro esperienza al fronte 
e in trincea si rendono conto dell’as¬ 
surdità della carneficina, sentono il 
“nemico” intrappolato dalle stesse 
logiche, e individuano nei generali e 
nei borghesi i veri nemici. Scriven¬ 
done, parlandone, si diffonde così 


quel “disfattismo” che verrà dura¬ 
mente punito dalle gerarchie mili¬ 
tari. Aumentano le diserzioni, i ge¬ 
sti di aperta ribellione, e si 
estendono anche nelle file della 
base socialista i sentimenti antibel¬ 
lici e antipatriottici in contrasto con 
l’atteggiamento ambiguo dei vertici 
del partito. In molte zone del paese, 
dove maggiore è l’influenza anar¬ 
chica e antimilitarista, bande di di¬ 
sertori si arroccano in montagna, 
dedite alla guerriglia. Nel giro di 
due anni l’esercito italiano si trova 
di fronte ad un rigetto della guerra 
esteso e tenace; nella sola Sicilia, se¬ 
condo un rapporto dei carabinieri, 
al 30 settembre 1916 si contavano 
5396 disertori e 64523 renitenti 
(pag. 51). Lawersione alla guerra in 
quei 4 anni rimane una pagina, per 
lo più sconosciuta, di ribellioni, scio¬ 
peri, proteste nei paesi e nei territo¬ 
ri, e di insubordinazioni, rivolte, da 
parte di uomini carichi di rancore, 
rabbia, sdegno. Non a caso “le isti¬ 
tuzioni politiche e militari per assi¬ 
curarsi il 'governo delle truppe’ non 
esitarono a impiegare strumenti re¬ 
pressivi implacabili e disumani qua¬ 
li tribunali militari, fucilazioni, deci¬ 
mazioni, esecuzioni sommarie, 
carcere e punizioni spietate come il 
'supplizio del reticolato’ sino a dare 
ordine di cannoneggiare e mitra¬ 
gliare i reparti che, durante un as¬ 
salto, esitavano ad avanzare sotto la 
tempesta di fuoco e ferro del nemi¬ 
co” (pag. 53). Un’azione terroristi¬ 
ca che si spinge anche alla minaccia 
di ritorsione per le famiglie. I sinda- 
ci affiggono manifesti di “pubblica 
esecrazione” verso le famiglie dei 
disertori; pesanti condanne e pene 
di morte sono comminate contro i 
soldati colpevoli di non voler com¬ 
battere. 

Marco Rossi snocciola cifre e 
fatti che l’economia di una recen¬ 
sione non permette di riportare, ma 
che danno il quadro di questa 
“guerra nella guerra” che lo Stato 
italiano combattè sul suo territorio 
nella maniera più atroce e disuma¬ 
na. Tuttavia è importante riepiloga¬ 
re i dati della giustizia militare: 
“870.000 denunce, delle quali circa 
470.000 per renitenza (370.000 ine¬ 
renti italiani emigrati all’estero) e 
189.425 per diserzione; oltre 
300.000 processi celebrati, con circa 
170.000 militari (di cui 101.665 per 
diserzione) e 37.899 civili condan¬ 
nati; 220.000 condanne a pene de¬ 
tentive tra le quali 15.000 all’erga¬ 
stolo; 4.028 condanne a morte (in 
gran parte in contumacia), delle 
quali 750 eseguite” (pag. 55). 

Questa esperienza ebbe come 
conseguenza il sorgere di una co¬ 
scienza di classe, di un sentimento 
di fratellanza con i soldati “nemici” 
del tutto simili per vestiario, dispe¬ 
razione e condizione. Nel corso del¬ 
l’ultimo anno ciò provocò ribellioni 
in massa, mentre aumentarono i 
casi di sabotaggio nelle industrie 
belliche, e iniziarono anche le pro¬ 
teste popolari, la più importante 
delle quali ebbe luogo a Torino nel¬ 
l’agosto del 1917, un vero e proprio 
tumulto di popolo, con sciopero ge¬ 
nerale e violento intervento dell’e¬ 
sercito. 

Alla fine della macelleria, l’Italia 
poteva contare 650.000 caduti in di¬ 
visa e altrettanto tra i civili, in parte 
a causa delle conseguenze della 
guerra. Il proletariato “combatten¬ 
te” tornava a casa sconfitto ma de¬ 
sideroso di riscatto, ed esprimerà il 
suo desiderio di rivalsa e cambia¬ 
mento nei due anni successivi, dan¬ 
do vita a quel “biennio rosso” che 
fece tremare la borghesia. 

Il libro è arricchito da numerose 
illustrazioni, in parte tratte dal “Il 
gioco del fante”, una specie di gioco 
dell’oca disegnato da Arturo Chec¬ 
chi negli ultimi mesi del conflitto, 
che si trova allegato in fondo al qua¬ 
derno. ■ 

Pippo Gurrieri 


NOVITÀ' SICILIA PUNTO L 

Jacqueline Andres, The huh oftheMed. Una lettura della '‘geografìa mi¬ 
litare’'della Sicilia. Prefazione di Antonio Mazzeo. Collana Storia/interven¬ 
ti n. 31, pagg. 152, euro 10. 

Salvatore Cassarino, Nego nel modo più assoluto di essere ebreo. Docu¬ 
menti e rifìessioni sull’applicazione delle leggi razziali nella provincia di Ragu¬ 
sa (1938-1943). Prefazione di Saro Distefano. Collana Storia/interventi n. 32, 
pagg. 144, euro 10. 

Amodio - Gurrieri - Musarra - Maccavo, Indipendentismi e Anarchia. 
A cura della Federazione Anarchica Siciliana. Collana Storia/interventi n. 
33, pagg. 74, euro 6. 

Per richieste uguali o superiori alle 5 copie sconto del 40%. 


Musica. Omar Souleyman e la techno per matrimoni siriani 

Il Profeta 


U n giorno di agosto del 2013 
Omar Souleyman si presen¬ 
ta alla dogana svedese. È di¬ 
retto a Gothenburg dove deve esi¬ 
birsi al “Way out west”, un festival 
di musica alternativa. Negli ultimi 
sette anni la sua musica per matri¬ 
moni, partita dalle sale per ricevi¬ 
menti siriane, ha viaggiato per tutto 
il mondo. Europa, Sud America, 
Giappone: non ci sono state fron¬ 
tiere capaci di fermarla. Quel gior¬ 
no, però, di fronte a un solerte do¬ 
ganiere c’è soltanto un uomo di 
nazionalità siriana e in Svezia, da 
qualche tempo, c’è una legge che 
vieta l’ingresso ai cittadini siriani 
perché troppo alto il rischio che 
possano richiedere il permesso di 
soggiorno. Tanto basta alla polizia 
di frontiera, fatalmente digiuna di 
techno dabka, per negargli il visto 
d’ingresso: ormai solo le merci go¬ 
dono della libertà di viaggiare, gli 
uomini l’hanno persa da tempo. 
“Succede sempre a me o ai miei 
musicisti. Succede così spesso che 
ormai non ci facciamo più caso; così 
spesso che non abbiamo ne’ voglia 
ne’ tempo per rendere pubblico 
ognuno di questi episodi” dice Sou¬ 
leyman. Quando glielo chiedono, 
Omar risponde che vorrebbe so¬ 
prattutto tornare dalla sua famiglia 
e dai suoi amici, a suonare nei ma¬ 
trimoni in Siria. ”Non c’è più musi¬ 
ca in Siria, tutto si è fermato. Nes¬ 
suno scrive più musica come faceva 
prima, con gioia, con una vera vo¬ 
glia di farlo. Dopo tutti questi mor¬ 
ti, tutta questa distruzione, è vera¬ 
mente difficile fare musica”. 

Il personaggio, così com’è pre¬ 
sentato nelle biografie ufficiali e 
nelle poche interviste, si presta al 
racconto. Nascita in un villaggio 
contadino siriano ai confini con la 
Turchia, esordio non tanto precoce, 
una notorietà che si diffonde grazie 
a cassette e video di matrimoni ren¬ 
dendolo ubiquo e famoso. Quindi 
rincontro, come in ogni fiaba che si 
rispetti, con la Fortuna: in questo 
caso Mark Gergis, un produttore 
californiano di origine iraniana che 
con la sua etichetta Sublime Fre- 
quences nel 2006 pubblica “High- 
way to Hassake”, il primo disco di 
Souleyman per il mercato occiden¬ 
tale. Successo, collaborazioni con 
Bjòrk, i Gorillaz, Yeah Yeah Yeahs, 
festival importanti in giro per il 
mondo. 

Tirare un artista fuori dalla sua 
scena e riconfezionarlo per un con¬ 
sumo più ampio è mossa antica 
quanto il music biz stesso. 

Da cantante di matrimoni siriani 
ai palchi dei festival più importanti 
d’Europa, dalle video cassette du¬ 
plicate a centinaia alle clip con kro- 
makey che neanche Claudio Cec- 


chetto negli anni ’80, dal vortice col¬ 
lettivo della dabka, la danza medio 
orientale delle feste e dei matrimo¬ 
ni, ai movimenti bloccati e solitari 
dei giovani occidentali: nel caso di 
Souleyman questa transizione dal 
crudo al cotto, perlomeno fino a 
poco tempo fa, è avvenuta in modo 
inverso. 

In effetti, sembra che sia stato il 
pubblico occidentale a doversi adat¬ 
tare alla sua musica e non il contra¬ 
rio. Souleyman continua a fare 
quello che ha sempre fatto. Kefiah 
incollata in testa, occhiali scuri, baf¬ 
foni neri alla Causio, un elegante 
thawb che lo copre fino ai piedi, ap¬ 
pare come una via di mezzo tra un’i¬ 
cona e uno stereotipo estetico; un 
profeta che arriva da un futuro an¬ 
teriore. Se a Michael Jackson, per 
fare ballare il pubblico, occorrevano 
tonnellate di coreografie, ballerini 
e moonwalking, a Omar Souleyman 
bastano quattro o cinque gesti con 
le mani, e da fermo. Una gestualità 
ieratica che invita alla danza e scan¬ 
disce il ritmo; una via di mezzo tra 
l’arbitro da tennis e il vigile urbano 
in una rotatoria. 

Rispetto agli inizi in Siria sono 
cambiati il pubblico, il luogo, il tem¬ 
po. “La durata - dice Soluyeman - la 
differenza è la durata. In occidente 
il concerto dura poco più di un’ora, 
non tutti ballano e se balla, la gente 
lo fa da sola. Nei matrimoni la dan¬ 
za coinvolge tutti e dura per ore in¬ 
tere”. C’è un’altra differenza: quan¬ 
do cantava alle feste tra la Siria e la 
Turchia, accanto a lui sul palco, 
spalla a spalla, una sigaretta dopo 
l’altra, c’era sempre Mahmoud 
Harbi, un poeta siriano. Intanto che 
la musica procedeva, Harbi sussur¬ 
rava alle orecchie di Souleyman dei 
versi che Omar trasformava imme¬ 
diatamente in canto, alternandolo 
in un continuo botta e risposta con 
le tastiere di Rizan Said, un musici¬ 
sta curdo con magliette da neome¬ 
lodico. 

Tastierista velocissimo e infalli¬ 
bile, Rizan è un vero killer che ar¬ 
meggia con pulsanti, drum machi¬ 
ne, sfornando a ripetizione basi e 
fraseggi arabi e facendo diventare le 
sue due tastiere Korg in un’orche¬ 
stra mediorientale techno. In suo 
brano qualunque c’è materiale per 
almeno cinque album di qualsiasi 
formazione occidentale d’etno rock 
perbene. Ora al fianco di Souley¬ 
man non ci sono più ne’ Rizan ne’ 
Harbi e i motivi sono vari e tutti in¬ 
tuibili: la commercializzazione, l’ad¬ 
domesticamento, l’annacquatura. 
Rizan Said sta tendando la carriera 
da solista, Mahmoud Harbi è stato 
travolto dalla guerra. 

In occidente, l’ignoranza per la 
dabka, prontamente ribattezzata 


techno dabka, è 
stato un prerequi- 
sito per il suo sue- ' . V 
cesso. In Medio 
Oriente, in occa¬ 
sione di feste o 
matrimoni, que¬ 
sta danza popola¬ 
re si balla per ore, 
ininterrottamen¬ 
te, e la comunità si 
riunisce intorno 
alla musica che la 
spinge nel cerchio 
della danza, che è 
sempre accompa¬ 
gnata da strumen¬ 
ti a percussioni e 
flauti. La dabka 
porta con sé poe¬ 
sia, racconti d’a¬ 
more, storie di re¬ 
sistenza e non a 
caso riveste parti¬ 
colare importan¬ 
za per il popolo 
palestinese che la 
usa come stru¬ 
mento per riaffermare la propria 
identità culturale. 

Souleyman ha contaminato 
questa tradizione siriana con forme 
moderne di elettronica da dance- 
floor, una cassa diritta come nella 
techno e tastiere dall’effetto lisergi- 
co. La musica, forte del ritmo in 
quattro e della ripetitività che apre 
le porte alla trance, tocca in ogni 
caso anche il più pietrificato degli 
ascoltatori occidentali. Il corpo ca¬ 
pisce tramite il movimento, ed è la 
premessa per ogni incontro. 

A costruzione del personaggio 
Souleyman, è poi impossibile non ri¬ 
cordare il trashissimo videoclip di 
“Warni Warni” (2013). In un’orgia 
di kromakey il paradiso assomiglia 
aU’inferno o a un villaggio turistico 
abusivo: come in filmato di Alberto 
Angela sotto acido al centro c’è lui, 
il profeta della debka techno, e at¬ 
torno ragazzi sul tetto di un condo¬ 
minio della Garbatella, seppure tur¬ 
co. Sullo sfondo, con la stessa 
velocità di un videogame, si alterna¬ 
no Venezia, Machu Picchu, pirami¬ 
di, New York, la torre Eiffel, la luna, 
tutto; e aquile, leoni, squali, tigri, 
tramonti e albe. 

L'occidentale medio, il video di¬ 
pendente, il colto e l’inclita come 
possono reagire a un personaggio 
come questo? Tirando in ballo, qua¬ 
si come se fossero scudi, esotismi, 
sensi di colpa, mito del buon selvag¬ 
gio: tutte cose che nascono dalla 
malapianta dei libri e che portano 
sogni e delusioni. Ma più in basso, 
all’altezza del plesso solare, questa 
musica non ha bisogno di passapor¬ 
ti: i piedi battono per terra, come 
nella dabka, ed è una parte del pia¬ 



neta che ci attraversa col suo ritmo 
di danza. Senza volere citare i Ma- 
tia Bazar: c’è tutto un mondo intor¬ 
no. 

Con il suo ultimo disco, “To 
Syria, with love” del 2017, sembra 
però che nella battaglia in corso tra 
crudo e cotto abbia per il momento 
vinto il precotto. Cambiata casa dis¬ 
cografica, sostituito lo strepitoso 
Said alle tastiere con uno con i ca¬ 
pelli tagliati a spazzola e poca fan¬ 
tasia nelle dita, le sonorità sono tra¬ 
ghettate verso lidi più omologati e 
danzerecci. 

La produzione ha ridotto le sfu¬ 
mature, occidentalizzando mala¬ 
mente una musica che per essere 
viva non ha bisogno di luoghi co¬ 
muni da festival di bio-word music o 
quattro salti in padella per discote¬ 
che occidentali, ma di matrimoni 
in un villaggio di contadini siriani, 
con gli amici e i parenti che ballano 
in cerchio per ore; e intanto la mam¬ 
ma della sposa piange e sorride, che 
le scarpe sono troppo strette. ■ 
Aldo Migliorisi 


OFFERTA UBRi. Pacco propaganda n.1 


A bbiamo approntato dei 
pacchi di propaganda con 
lo scopo di favorire al mas¬ 
simo la diffusione di libri e le possi¬ 
bilità di autofinanziamento dei 
gruppi e delle sedi, ma, nello stesso 
tempo, fare un po’ di spazio nel no¬ 
stro magazzino, ormai arrivato a li¬ 
velli di saturazione. 

Per questo ogni pacco conterrà 
un quantitativo eccezionale di libri 
ed avrà un prezzo altrettanto ecce¬ 
zionale. Quello che presentiamo in 
questo numero (e che terremo in of¬ 
ferta anche per il prossimo) contie¬ 
ne infatti 10 titoli per 10 copie a ti¬ 
tolo, uguale: 200 copie al prezzo di 
30 euro. Ogni libro viene a costare 
praticamente nulla: 0,15 centesimi! 

Chiediamo agli interessati solo il 
pagamento anticipato. Spediremo 
con pacco celere j+3. 

Ogni due numeri di giornale cam¬ 
bieremo l’offerta con nuovi pacchi 
contenenti nuovi libri. 

Auspichiamo che questa iniziati¬ 
va raccolga il consenso di chi ci se¬ 
gue. 

Di seguito l’elenco dei titoli del 
pacco propaganda n.l. 

Anarchici Siciliani Associati: Gli 
anarchici e i referendum, pagg. 27. 

Mimmo Franzinelli: Padre Ge¬ 
melli per la guerra, pagg. 98 
Jean Barruè: Lanarchismo oggi, 
pagg. 135. 

Gruppi Giovanili Anarchici: Ela¬ 
borazioni teorico-ideologiche (1), 
pagg. 64. 

A. Del Canto - C. De Plancy: Il 


culto e le reliquie della vergine Ma¬ 
ria, pagg. 63. 

Giovanni Sarno: Anarchia, pagg. 
64. 

Emilia Rensi: Recensioni come 
testimonianze - Dalla parte degli in¬ 
difesi, pagg. 114. 

Gianni Olmi: Camaleonti ed al¬ 
tri animali. Trasformisti, equilibristi, 
opportunisti, pentiti, ri-convertiti; 
pagg. 104. 

La Civiltà Cattolica: Dell’Anar¬ 
chia, pp. 56. 

Errico Malatesta. A centocin- 
quant’anni dalla nascita; pagg. 172. 

Michele Stupia: Puerili esercita¬ 
zioni. Materiali e interrogativi per 
una storia de “Il Ponte” dopo Cala¬ 
mandrei; pagg. 80. 

Pino Bertelli: Glauber Rocha. Ci¬ 
nema in utopia. Dall’estetica della 
fame all’estetica della libertà; pagg. 


223. 

Franco Leggio: Avanti avanti 
avanti con la fiaccola nel pugno e 
con la scure; pagg. 160. 

Federazione Anarchica Siciliana: 
Programma per l’intervento politico 
e sociale; pagg. 93. 

Arcana. Storia vera di un esempio 
di psicopatologia sessuale; pagg. 63. 

Gianni Buganza: El Malecòn. 
Tredici notturni ospedalieri; pagg. 
76. 

Pippo Gurrieri: Emigrazione e li¬ 
berazione sociale; pagg. 127. 

Giovanni La Terra: Le sommosse 
nel ragusano (dicembre 1944-gen- 
naiol945); pagg. 53. 

Rete No Ponte - Comunità dello 
Stretto: Il Ponte sullo Stretto nell’e¬ 
conomia del debito; pagg. 59. 

Eros Maria Mallo: Che libertà es¬ 
sere liberi; pagg. 78. ■ 


Novità Edizioni La Fiaccola 

Collettivo Exarchia, “Precarietà Nova. Racconti di quotidiano sfrutta¬ 
mento tra università e lavoro”. Collana La Rivolta n. 18, pagg. 80, euro 5,00. 

Lorenzo Micheli, “Una comunità proletaria. Barcellona 1931-1936”. Col¬ 
lana Biblioteca anarchica n. 16, pagg. 96, euro 10,00. 

Rino Ermini, “La mia scuola. Come era e come l’avrei voluta”. Collana La 
Rivolta n. 17, pagg. 142, euro 8,00. 

AA. VV. “Educazione e libertà”. Atti del convegno di Castel Bolognese (22 
ottobre 2017). A cura di Andrea Papi. Collana Biblioteca Anarchica n. 17, 
pagg. 127, euro 12,00. 

Per richieste uguali o superiori alle 5 copie sconto del 40%. Utilizzare il ccp. n. 
1025557768 intestato a: Associazione Culturale Sicilia Punto L Ragusa. Per ri¬ 
chieste, informazioni sul catologo, contatti per presentazioni, scrivere a; info@si- 
cilialibertaria.it ■ 


RAGUSA. 

Ottobre 

libertario 


Mercoledì 10. ore 18,30, CUB, 
via G. B. Odierna 212. Cinefonim: 
“I love Radio Rock” (2009) di Ri¬ 
chard Curtis. 

Venerdì 19, ore 17, Società dei 
Libertari, via Garibaldi 2 A 

Incontro e discusssione attorno 
alla nuova edizione del libro di Pip¬ 
po Gurrieri “LAnarchia spiegata a 
mia figlia”, BFS edizioni. 

Mercoledì 24, ore 18,30, CUB. 

Cineforum; “La misma luna” 
(2007), di Patricia Riggen 


CAiUlPAGNA 

ABBONAiUlENTI 

2019 

Quest’anno lanciamo in antici¬ 
po la campagna abbonamenti per 
il 2019 ritenendo fondamentale 
per la vita del giornale l’amplia¬ 
mento della cerchia dei lettori e 
l’adozione di un abbonamento 
promozionale a 35 euro che, grazie 
al contributo delle edizioni La 
Fiaccola, permetterà con soli 15 
euro in più di ricevere i seguenti 3 
volumi: 

Errico Malatesta. A centocin- 
quant’anni dalla nascita. Atti del 
convegno anarchico. Napoli, 5-6-7 
dicembre 2003, pp. 172. 

"Reverendo giù le mani!". 
Clero e reati sessuali negli anni 30 
e negli anni 90, pp. 119. 

Cristiano Gilardi, Arte & edu¬ 
cazione. Visioni e pratiche antiau¬ 
toritarie, pp. 122. 

Inviare i 35 euro sul ccp n. 
1025557768 intestato a Associa¬ 
zione Culturale Sicilia Punto L, 
specificando: abbonamento più li¬ 
bri 2019. 

Chi ha già rinnovato l’abbona¬ 
mento può inviare la differenza. 
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Cinema. “Dogman” (2018) di Matteo Garrone 

Il riscatto degli uHimi 


pi dei ritratti pasoli- 
niani, accattoni che 
avevano addosso 
(senza saperlo) i 
buffoni della com¬ 
media dell’arte di 
Shakespeare o i de¬ 
moni dissacratori di 
Dostoevskij... Fonte 
non interpreta né se 
stesso né er cana- 
ro... è il Volto/Spec¬ 
chio delle periferie 
che spinge all’estre- 
mo il diritto contro 
ringiustizia... la 
mancanza di misura 
non è quella di 
Cane di paglia 
(Straw Dogs, 1971) 
di Sam Peckinpah... 
che imbraccia il fuci¬ 
le e si vendica dei 
propri aguzzini... è 
invece, credo, la vi¬ 
sione di un uomo 
che parte da ciò che 
sente, da ciò che vive e al culmine 
della sofferenza, la sua azione as¬ 
sume più peso di qualsiasi mitolo¬ 
gia suU’uomo probo e rispettoso di 
Dio e dello Stato! Dietro le ma¬ 
scalzonate degli angeli c’è sempre 
un sorriso invendicato ed è una for¬ 
ma di saggezza mai letta nei libri 
sacri. La grande scusa deU’umanità. 

Le figure comprimarie di 
Dogman sono testimoni o vittime 
che traducono gli stati d’animo di 
una vissutezza calpestata... 
Edoardo Pesce (Simone), Nunzia 
Schiano (madre di Simone), Ada¬ 
mo Dionisi (Franco), Gianluca 
Gobbi (commerciante del quartie¬ 
re), Aniello Arena (commissario di 
polizia). Alida Baldari (figlia di 
Marcello)... mostrano i rantoli del¬ 
l’ottimismo moderno, una succes¬ 
sione di falsità politiche che li de¬ 
stina a rassegnazioni o durezze 
senza scampo... se non quello 
d’imputridire nei marcitoi delle 
certezze dei partiti, che rappresen¬ 
tano la farsa e il ghigno della de¬ 
menza. 

La fotografia del film (Nicola) 
Brùel) è tra le più belle realizzate 
del cinema italiano degli ultimi 
anni... brumosa, stringata, greve 
quanto basta a raccontare la realtà 
di un quartiere marginale... infon¬ 
de a Dogman una malinconia ine¬ 
luttabile... qualcosa che ha a che 
vedere con la quotidianità di anime 
devastate dall’incuria, dalla cattivi¬ 
tà, dalla devastazione di tutto ciò 
che è speculazione edilizia e archi¬ 
tettura selvaggia, come elusione 



della verità in nome della politica e 
della conoscenza del mondo. Insie¬ 
me al montaggio (Marco Spoletini) 
e alla partitura musicale (Michele 
Braga) danno al film di Garrone 
quel senso di compiutezza che por¬ 
ta al riscatto dell’impossibile come 
fine di ogni umiliazione. Chi inven¬ 
ta il cinema, a volte disvela la realtà 
che l’uccide. 

Dogman è l’opera di un poeta 
del margine... come i filosofi greci 
che tenevano i loro discorsi nei mer¬ 
cati, nelle strade, nei bordelli... le 
immagini di Garrone formano 
un’unica cosa con lavila stessa... di¬ 
scettano sulla percezione, sui valo¬ 
ri, sulla diversità e anche nella ca¬ 
duta di ciò che trattano, approdano 
sui crinali della coscienza sociale... 
il limite della ragione e che bisogna 
superare, è sempre una vertigine 
creativa che estromette i padroni 
dell’immaginario dal delirio di cui 
sono responsabili... la voglia di 
sgozzare un tiranno non è un’in¬ 
temperanza ma un atto di giustizia! 
Perché ha senso solo se il vissuto è 
nell’atto che ne consegue! La libe¬ 
razione dell’uomo da parte dell’uo¬ 
mo non è un ballo di gala né un 
esercizio intellettuale! Nessuno ha 
mai chiesto a un filosofo o a un ban¬ 
dito di essere anche un saggio, dice¬ 
va... e ogni forma di rivolta libera la 
mente e il cuore. Ogni forma di so¬ 
praffazione a un dato momento è 
matura per scomparire. Il dominio 
spettacolare è la grande maledizio¬ 
ne deU’umanità. ■ 

Pino Bertelli 


STORIA. “Il Novelliere" di Trento Tagliaferri 


N el cortile domestico del ci¬ 
nema italiano, tutto banali¬ 
tà e intrattenimento da 
“tappeto rosso” dei festival... ogni 
tanto esce qualcosa che ha a che 
fare col cinematografo, come Dog¬ 
man di Matteo Garrone. 
Diciamolo subito, la storia di Gar¬ 
rone riprende un po’ la vicenda di 
cronaca nera — il delitto del cana- 
ro della Magliana, Pietro De Negri 
—... er Canaro uccise in modo 
brutale (dopo averlo torturato, dis¬ 
sero i giornali, poi smentiti dall’au¬ 
topsia) l’ex-pugile dilettante Gian¬ 
carlo Ricci, era il 1988. 

La storia è accattivante, c’è la pe¬ 
riferia romana, gli spacciatori, la 
rabbia dell’emarginazione che sfo¬ 
cia neH’assassinio. Il cinema se ne 
occupa due volte... con Rabbia 
Fumosa - Er canaro di Sergio Stiva¬ 
letti (esce nel novembre 2017 alla 
Mostra Internazionale del cinema 
di fantascienza e del fantastico) e 
Dogman di Garrone (distribuito 
nelle sale cinematografiche italia¬ 
ne nel maggio 2018), selezionato in 
concorso al Festival di Cannes nel 
medesimo anno, si prende il Prix 
d’interprétation masculine con 
Marcello Fonte, Dog Palm all’in¬ 
tero cast canino e fa incetta di Na¬ 
stri d’argento e dintorni... che bel¬ 
lo! anche la critica italiana, la più 
servile e cortigiana del mondo, s’ac¬ 
corge che c’è altro e non solo la 
commedia (ridicola) italiana o 
quella d’impegno sociale (che è an¬ 
che peggio), che è l’arte del cinema 
alla portata di un barboncino. 

Il film di Garrone racconta le 
atmosfere, le inquietudini, il dolore 
di vivere nella periferia di una cit¬ 
tà... Marcello (Marcello Fonte) ha 
una toelette per cani... ama il suo 
lavoro, è dolcissimo con la figlia e 
ha rapporti cordiali con gli abitanti 
del luogo... spaccia cocaina per un 
amico, Simone (Edoardo Pesce)... 
delinquente di piccolo cabotaggio, 
terrorizza l’intero quartiere... nes¬ 
suno ha il coraggio di contrastarlo. 
Simone costringe Marcello a fare 
qualche rapina. Il locale di Marcel¬ 
lo confina con il negozio di un ora¬ 
fo... Simone coinvolge Marcello 
per scassinarlo... il furto viene 
commesso e la colpa cade su Mar¬ 
cello. .. ma il tosacani non denuncia 
l’amico e va in carcere per un anno. 
Quando esce lavila è più dura da ri¬ 
prendere... anche gli amici lo 
emarginano... Marcello chiede la 
sua parte del furto a Simone, ma 
l’ha già dilapidata... si è comprato 
una motocicletta e Marcello la 
prende a sprangate... il giorno 


L a pubblicazione di giornali è 
sempre stata una caratteri¬ 
stica degli anarchici, attra¬ 
verso la loro esistenza si può capi¬ 
re e conoscere il movimento 
anarchico in Italia. Divisi, polemi¬ 
ci e litigiosi gli anarchici nella loro 
storia, mai interrotta, hanno sem¬ 
pre usato la stampa per un uso pro¬ 
pagandistico e educazionale. An¬ 
che se “Dal settembre 1894 al 
gennaio 1896 nessun giornale 
anarchico vide la luce in Italia... a 
Milano dal 1894 al 1902 non usci¬ 
rono giornali libertari”(l). La ri¬ 
presa ci fu e continuò sino all’av¬ 
vento del fascismo. Il congresso 
dell’LAI, Bologna luglio 1920, a 
proposito della stampa anarchica 
“.. .si augura che almeno i giornali 
nuovi... si specializzano in una de¬ 
terminata propaganda... [e] inco¬ 
raggia tutte le iniziative individua¬ 
li o di gruppi...” (2). 

Pochi mesi dopo quest’invito 
Trento Tagliaferri annuncia su 
Umanità Nova del 3 ottobre 1920 
l’uscita di un nuovo periodico, un 
annuncio era già apparso sul Li¬ 
bertario del 30 settembre: “Il 15 Ot¬ 
tobre uscirà [a Savona] il Novellie¬ 
re Libertario. Raccolta mensile di 
novelle sociali diretta dal compa¬ 
gno Trento Tagliaferri. Una raccol¬ 
ta di novelle sociali non era mai 
stata pensata ed attuata. Novelle a 
sfondo sociale sono state scritte in 
tutti i paesi ed in tutte le lingue. 
Ma saltuariamente, non inquadra¬ 
te, non raccolte. Liniziativa perso¬ 
nale nostra, viene a colmare una 
lacuna grave nel campo della lette¬ 
ratura libertaria: essa sorge in un 
periodo in cui a diecine sono fiori- 


dopo Simone lo picchia e l’umilia 
davanti alla gente del quartiere. 

Marcello tende una trappola a Si- 
mone. .. inventa una falsa partita di 
droga e con uno stratagemma infila 
Simone nella gabbia dei cani... la si¬ 
tuazione si fa tragica... Simone ri¬ 
esce quasi a distruggere la gabbia, 
Marcello impugna una barra di fer¬ 
ro e lo colpisce selvaggiamente alla 
testa... quando è svenuto gli lega 
mani e piedi e gli mette una catena 
al collo. Simone si sveglia e cerca di 
strangolare Marcello, lo ferisce sol¬ 
tanto e il tosacani lo impicca tirando 
l’argano della catena. Marcello por¬ 
ta il cadavere di Simone in campa¬ 
gna per bruciarlo... poi dice alla 
gente che ormai è libera dalle vio¬ 
lenze di Simone... tutti lo ignora¬ 
no... Marcello torna indietro, spe¬ 
gno le fiamme sul corpo di Simone e 
porta a spalla il cadavere fino alla 
piazza (vuota) del quartiere, seguito 
sempre dal suo cane e, solo, guarda 
il giorno che si leva. 

Ora, al di là di alcune trovate di 
sceneggiatura—il negozio dell’ora¬ 
fo vicino alla bottega del tosacani, la 
parete di carton gesso da sfondare o 
le scorribande in motocicletta dello 
spacciatore — che sono abbastanza 
esili o piuttosto semplificate... l’os¬ 
satura deU’intero film è forte e resti¬ 
tuisce bene l’atmosfera disperante 
della periferia di una metropoli... 
Garrone è attento ai particolari... la 
piazza ignuda, le case semidistrutte, 
i volti e i corpi degli abitanti del 
quartiere... una straordinaria carto¬ 
grafia di sopravvivenza, mai troppo 
visualizzata o filmata male in serie 
televisive, videoclip di cantanti pop 
falsamente arrabbiati o film che at¬ 
traverso la narrazione edulcorata o 
perturbata della degradazione so¬ 
ciale. .. e restituisce appieno il male 
di vivere ai bordi della società spet¬ 
tacolare. 

Dogman è un film che scavalca le 
ideologie, le fedi, i buoni sentimen¬ 
ti, le illusioni legati alle promesse 
(mai mantenute) degli scranni elet¬ 
torali. .. mostra che i padroni, i poli¬ 
tici o il sistema burocratico sanno 
come si fa a manipolare la povertà, 
sanno fino a dove ci si può spingere 
per la completa domesticazione so¬ 
ciale. La crescita delle disuguaglian¬ 
ze nella società destituita o dello 
spettacolo integrato, è opera del po¬ 
tere politico e finanziario ed è de¬ 
plorevole che i più ricchi continuino 
a esercitare il loro dominio sui più 
poveri, fino a determinare la scom¬ 
parsa deU’opinione pubblica. Dog¬ 
man non lo dice così, ma lascia tra¬ 
sparire che l’eccessiva povertà dei 


te le riviste di novelle borghesi, lievi¬ 
to ai vizzi ed alle passioni più basse 
e volgari. Noi vogliano dare ai letto¬ 
ri proletari... una lettura novellisti¬ 
ca sana, robusta, che mentre diverte 
fa pensare, che mentre non fa sbadi¬ 
gliare, prospetta sotto la forma ro¬ 
mantica i problemi più reali e più 
immediati dell’amore e delle vita. 
Essa raccoglierà novelle, romanzi, 
lavori teatrali, profili di scrittori e di 
uomini nostri... affrettare le preno¬ 
tazioni”. 

Su Umanità Nova del 14 ottobre si 
annuncia che “Il Novelliere Liberta¬ 
rio... dovrà, per serie difficoltà tipo¬ 
grafiche sorte all’ultimo momento, 
dilazionare la sua uscita d’una quin¬ 
dicina di giorni. Vincendo ogni osta¬ 
colo e rifiutandosi le tipografie già 
impegnate di stamparlo a Savona, 
esso sarà stampato a Milano. Quan¬ 
ti hanno voluto attestare la loro sim¬ 
patia. .. ci scusino la cortesia di spet¬ 
tare la vivissima attesa che ha 
destato l’annuncio della pubblica¬ 
zione, il consenso unanime, entusia¬ 
stico da parte di amici e di compagni 
d’ogni località, non andranno delu¬ 
si”. Dà intanto il sommario del pri¬ 
mo numero. Lattesa sarà delusa, su 
Umanità Nova del 18 Novembre 
1920 si comunica che “Stante il pe¬ 
riodo critico che attraversiamo, il 
Novelliere Libertario deve rimanda¬ 
re a tempo indeterminato la sua 
uscita. Coloro che hanno inviato 
somme per l’abbonamento sono av¬ 
vertiti che esse rimangono a disposi¬ 
zione dei mittenti stessi.. 

Di questo periodico ne scrive an¬ 
che Leonardo Bettini nella biblio¬ 
grafia dell’anarchismo che lo da non 
reperito, curiosamente Ugo Fedeli 


molti è causa dell’eccessiva ricchezza 
di pochi... la periferia di Garrone, 
dunque, è l’evidenza di qualcosa che 
regola leggi e protegge abusi e dis¬ 
torsioni. .. una sorta di dottrina del¬ 
la sufficienza nella quale la libertà è 
obbligatoria e anche i diritti sono cal¬ 
pestati nella fame, nella sottomissio¬ 
ne e nell’indifferenza... privare del 
rancore le periferie della Terra, si¬ 
gnifica allevare schegge di realtà dis¬ 
sidenti nell’apatia e cercare d’impe¬ 
dire che il dissenso della 
disperazione non possa tracimare in 
forme di rivolta sociale. 

Per Garrone, «Dogman non è 
soltanto un film di vendetta, anche se 
la vendetta (ma meglio sarebbe chia¬ 
marla riscatto) gioca un ruolo impor¬ 
tante, così come non è soltanto una 
variazione sul tema (eterno) della lot¬ 
ta tra il debole e il forte. È invece un 
film che, seppure attraverso una storia 
“estrema”, ci mette di fronte a qualco¬ 
sa che ci riguarda tutti: le conseguenze 
delle scelte che facciamo quotidiana¬ 
mente per sopravvivere, dei sì che di¬ 
ciamo e che ci portano a non poter più 
dire di no, dello scarto tra chi siamo e 
chi pensiamo di essere ». Tutto vero. 
Dogman è un film sul riscatto degli 
ultimi e sulla disumanità di un’esi¬ 
stenza deportata nella miseria... vi¬ 
sto in questo senso, Dogman non 
trae conclusioni da romanzo provin¬ 
ciale, evita anche il sentimento abi¬ 
tuale della pietà o deH’infelicità 
provvisoria, e quel che più conta, 
mostra che dietro le categorie mora¬ 
li si celano criminali o entusiasti del 
dominio dell’uomo sull’uomo, e pri¬ 
ma o poi dovranno fare i conti con la 
realtà che si libera dalle proprie ca¬ 
tene. Se Marx voleva cambiare la sto¬ 
ria, Rimbaud diceva di cambiare la 
vita quotidiana!, e aveva ragione. 

La sceneggiatura di Dogman 
(Ugo Chiti, Massimo Gaudioso, 
Garrone) è asciutta, rigorosa...dice 
che nessun uomo può sfuggire al suo 
destino e, forse, denunciare qualco¬ 
sa d’ingiusto, di anomalo o di male¬ 
detto è già insegnare che la natura 
dell’uomo non è malvagia, è l’am¬ 
biente nel quale viene segregato a 
vita che produce violenze ad uso dei 
servi... l’emarginazione va combat¬ 
tuta ed è il riflesso (o l’eruzione) del¬ 
la società che condanna. 

Il film di Garrone si avvale di 
un’attorialità minimale, di una bel¬ 
lezza comunicazionale di notevole 
presa del reale... la verità è nello sti¬ 
le, quindi nel pensiero... Garrone si 
sofferma sui volti, i corpi, gli sguardi 
degli interpreti... specie su quell’ac¬ 
cezione figurale di Marcello Fonte... 
qualcosa che non si vedeva dai tem- 


(3) dà conferma dell’uscita e che 
“...ne esce solo qualche numero”. 
Tagliaferri fu novelliere, sul Liber¬ 
tario a puntate dal 30 ottobre 1919 
al 1 luglio 1920 pubblica “Passa una 
vita”. Pubblicane! 1921 “Errico Ma- 
latesta. Armando Borghi e compa¬ 
gni. Davanti ai giudici di Milano”, 
resoconto del processo a Malatesta 
e compagni, con prefazione di Ma¬ 
latesta. Nell’ultima di copertina 
vengono elencati altri suoi libri. 

I problemi con la stampa anarchi¬ 
ca non finiscono per Tagliaferri; a 
Milano dal gennaio 1922 al marzo 
1922 si II Demolitore, cessa 

la pubblicazione e dichiara di tra¬ 
sferirsi a Savona, ma si comunica 
che il Demolitore non è in grado di 
effettuare le pubblicazioni in Savo¬ 
na “... essendosi T. Tagliaferri, che 
aveva promesso di pensare lui stes¬ 
so ad assicurare .. .la vita del gior¬ 
nale e che deteneva quasi tutto il 
materiale amministrativo e finan¬ 
ziario, allontanato da Savona senza 
più dare segno di vita. Ingannati nel¬ 
la loro buona fede da un individuo 
che mostrava di interessarsi attiva¬ 
mente al nostro movimento” (4). 
Epilogo finale “T. Tagliaferri avver¬ 
te tutti coloro che sono con lui in 
corrispondenza che ha deciso di ri¬ 
tirarsi da ogni cosa che riguarda la 
propaganda ed il movimento anar¬ 
chico”. Malatesta gli da il ben servi¬ 
to: “Tutti così i partigiani della di¬ 
sciplina ferrea, dell’accentramento, 
ecc.; la disciplina è buona per gli al¬ 
tri, ma in quanto a loro stessi... se 
non si è della loro opinione piglian 
subito cappello”(5). Malatesta si ri¬ 
ferisce ad una lettera polemica di 
Tagliaferri, apparsa su Umanità 


Nova l’anno precedente (6), in cui 
scrive di guardare con simpatia alla 
nascita del PCD’Italia perchè per 
“.. .molti anarchici [vuol dire] ritor¬ 
nare alle origini... sono convinto 
dell’efficacia di un partito ben or¬ 
ganizzato... io non esiterò a dirvi 
che entrerò in quel partito”. Rice¬ 
verà una piccata ed ovvia risposta 
da parte della redazione del gior¬ 
nale, dopodiché Tagliaferri “...ha 
visto che eravamo di parere contra¬ 
rio... è scomparso ed ha preso i 
cocci!”. ■ 

Carlo Ottone 

(1) Maurizio Antonioli-Pier Car¬ 
lo Masini, Il Sol dell’Avvenire, BFS, 
Pisa, 1999. Pag. 100 e pag. 107. 

(2) Umanità Nova. Numero 110 
del 6 luglio 1920. 

(3) Ugo Fedeli. Movimento 
Operaio e Socialista. Anno IX, n.4, 
1963, Pag.357 

(4) Umanità Nova. Numero 102 
del 29 aprile 1922 

(5) Umanità Nova. Numero 76 
del 30 marzo 1922 

(6) Umanità Nova. Numero 16 
del 19 gennaio 1921 


Controllate la scaden¬ 
za dell'abbonamento. 

Sull’etichetta con il vostro in¬ 
dirizzo, in alto a destra, sono ri¬ 
portati il mese e l’anno di sca¬ 
denza dell’abbonamento. 

E’ solo un promemoria per i 
più ...distratti. 


XXI ASSEMBLEA 
ANNUALE 
CONGRESSUALE 
DELLA FEDERA¬ 
ZIONE ANARCHI¬ 
CA SICILIANA. 

Si svolgerà a Ragusa, nei giorni 
27 e 28 Ottobre, presso la Società 
dei Libertari, in via Garibaldi 2 A. 

Linizio dei lavori è fissato per le 
ore 16 di sabato 27; l’assemblea si 
concluderà domenica 28 alle ore 
17. 

Le compagne e i compagni pre¬ 
senti dibatteranno della fase politi¬ 
ca, economica e sociale in atto e del 
suo impatto negativo sulle condi¬ 
zioni della popolazione, nonché 
sulle conquiste sociali e le libertà 
generali. 

La risposta che va data alla china 
reazionaria e totalitaria in atto e le 
forme dell’organizzazione delle 
lotte saranno oggetto della seconda 
parte dell’assemblea, che esamine¬ 
rà anche gli impegni portati avanti 
dalla federazione nel campo del¬ 
l’antimilitarismo, dell’antirazzi- 
smo, deH’internazionalismo, delle 
resistenze territoriali, della cultura 
e dell’informazione, gettando le 
basi per le attività dei prossimi 
mesi. 

All’assemblea congressuale po¬ 
tranno partecipare anche militanti 
e simpatizzanti non federati che ne 
facciano richiesta, purché cono¬ 
sciuti. 

Nel corso dei due giorni di lavo¬ 
ri verrà attivata come sempre la 
Trattoria dei libertari, al primo piano 
della sede: la rivoluzione si fa anche 
in cucina. ■ 


■ Agenda 

Punti vendita 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Ferrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 
MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 
http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 348 0712536 (Antonio); Agri¬ 
gento, Caltanissetta, Enna e 
Trapani (scrivere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 

P er la Biblioteca 
ranco Leggio 

In cassa 3.864,52 
Marra (Scorrano) 5. 

In cassa 3.869,52 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 42, gruppo 17, MESSINA 
Biblioteca Pietro Gori 100. Totale 
159.00. 

Abbonamenti: 

SCORRANOMarra 20 - ARIGNA- 
NO Pozzo 20 - ROMA Martini 20 
- MOSSO Laneri (5 abb.) 100 - 
PISA Senia 20 - BORGHI Piro 20 - 
PADOVA II librivendolo (5 abb.) 
100 - RAGUSA Di Noto 40. 
Abb.-l- libri: POZZALLO Coop. 
Un Mondo a Colori 50. Abb. 
Sostenitori: CANICATTINI BA¬ 
GNI Mozzicato 50. Totale 400. 

CD AmoreS^narchia: ARIGNA- 
NO Pozzo 6 

■ USCITE 

Spedizioni: 187,80 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 5,50 
Cancelleria: 59,12 
Postali: 2,56 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 575,00 

Uscite: 634,98 

Passivo: 59,98 

Deficit precedente: 2268,88 

Deficit totale:2327,88 


DIFFONDETE E 


SICIUA LIBERTARIA 





ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del ccp e dell'lban 
del giornale 

Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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■ ECONOMIA 

Lo sterco del demonio 
e la necessità di 
occuparsene 


Russia. Il “nemico delVOccidente”? 

Putin affascinato dal Fondo 
iUlonetario Internazionale 


L ’importanza fondamentale ed 
il ruolo centrale del credito 
neU’ambito dei sistemi capita¬ 
listici dovrebbero essere di assoluta 
evidenza e non necessitare di alcuna 
elaborata dimostrazione. 

È peraltro arcinoto che, in massi¬ 
ma parte o anche nella loro totalità, 
i capitali gestiti da banchieri e finan¬ 
zieri non sono di loro proprietà, ma 
appartengono ad una massa di pic¬ 
coli e grandi risparmiatori e investi¬ 
tori, normalmente del tutto inconsa¬ 
pevoli del destino dei loro soldi. 

D’altronde, quand’anche ne ven¬ 
ga a conoscenza, il singolo deposi¬ 
tante, nella gran parte dei casi lavo¬ 
ratore o pensionato o piccolo 
risparmiatore, non può farci un bel 
niente. 

A quali inconvenienti e abusi pos¬ 
sa dare adito la tentazione di gestire 
i soldi altrui allegramente, vale a dire 
in maniera amicale, clientelare o 
francamente illegale, in ogni caso 
non rigorosa, non è materia su cui vi 
sia soverchia necessità di soffermar¬ 
si. 

A quali nefaste conseguenze si 
vada e si sia andati incontro pratica- 
mente in ogni epoca in conseguenza 
di una gestione non sufficientemen¬ 
te accorta del credito è altrettanto 
notorio. 

I primi importanti crac bancari di 
cui si abbia notizia risalgono al Me¬ 
dioevo e sono quasi coevi alla nasci¬ 
ta delle prime forme di banca mo¬ 
derna, perlopiù italiane, che già nel 
Duecento erano una sorta di multi¬ 
nazionali ante litteram. 

Pare che il poco invidiabile prima¬ 
to sia da riconoscere ai banchieri 
Riccardi di Lucca, il cui fallimento, 
causato dal re d’Inghilterra Edoardo 
I, dal re di Francia Filippo il Bello e 
dal papa Bonifacio Vili, si colloca 
alla fine di quel secolo. 

Insomma, fin dalle più lontane 
origini del capitalismo moderno, con 
la rinascita dei traffici successiva al¬ 
l’anno Mille, è stata evidente la ne¬ 
cessità di sottoporre a controlli, li¬ 
miti e regole l’esercizio del credito. 

Da allora i fallimenti bancari sono 
andati infittendosi ed aggravandosi, 
data la progressiva espansione del 
capitalismo ed il coinvolgimento di 
fasce di popolazione in precedenza 
pressoché del tutto estranee ai suoi 
meccanismi ed interessi. 

Alla metà dell’Ottocento Proud- 
hon e i mutualisti ritennero che fos¬ 
se necessario e possibile trasferire il 
controllo delle relazioni economi¬ 
che ai lavoratori, dal momento che 
erano in gran misura i loro risparmi 
ad essere gestiti da banchieri e capi¬ 
talisti per i propri comodi ed inte¬ 
ressi. 

Proudhon e i suoi emuli concepi¬ 
rono un sistema di mutua coopera¬ 
zione finanziaria tra i lavoratori e la 
realizzazione di banche che gestisse¬ 
ro e concedessero credito a rispar¬ 
miatori e lavoratori e comunque nel 
loro interesse, anziché in quello dei 
banchieri. 

I sostenitori di quelle idee furono 
all’epoca bollati come velleitari, 
ciarlatani e piccolo-borghesi. 

Si ritenne, da un lato, che il loro 
approccio non fosse scientifico e, 
d’altro lato, che gestire credito e 
banche del popolo potesse ledere e 
corrompere lo spirito rivoluzionario 
che avrebbe dovuto portare alla ca¬ 
duta del capitalismo. 

Si riteneva che non si dovesse cer¬ 
care di migliorare il capitalismo, eli¬ 
minandone o cambiandone le parti 
peggiori ed intollerabili, ma, al con¬ 
trario, approfondirne le contraddi¬ 
zioni che ne avrebbero provocato il 
crollo. 

Per la verità, non è che non vi sia 


il rischio, concretissimo, che chi si 
metta a gestire una banca, come 
qualsiasi altra impresa, anche se in 
nome e per conto della classe ope¬ 
raia, non possa diventare un uomo 
d’affari e della finanza come tutti gli 
altri. 

Fesperienza storica sta anzi am¬ 
piamente a dimostrare l’esatto con¬ 
trario. 

Ma la storia ha dimostrato ancor 
più quale affidamento si possa fare 
sulle prospettive rivoluzionarie e sul¬ 
l’andata al potere della classe ope¬ 
raia, anche quando si è preteso di 
averla realizzata, come neU’Unione 
Sovietica del secolo scorso e nella 
Cina sedicente comunista di questo 
secolo. 

In ogni caso, non si vede perché 
non ci si debba preoccupare del 
modo in cui vengono gestite le risor¬ 
se dei popoli, in particolare di lavo¬ 
ratori, pensionati e piccoli risparmia¬ 
tori. 

Non si capisce, altresì, perché non 
ci si dovrebbe impegnare affinché 
vengano impiegate per il migliora¬ 
mento delle loro condizioni di vita, la 
riduzione dei livelli di disuguaglian¬ 
za, la tutela dell’ambiente, l’innalza¬ 
mento del livello generale di benes¬ 
sere e per una economia solidale, 
pacifica, nonché per l’eliminazione o 
almeno il drastico ridimensionamen¬ 
to degli armamenti e delle spese mi¬ 
litari in genere. 

In questi come in ogni altro aspet¬ 
to delle attività umane, il credito ha 
un ruolo essenziale e fondamentale. 

La stessa genesi del particolare 
elevatissimo grado di disuguaglianza 
che caratterizza le società contempo¬ 
ranee, in special modo a seguito del¬ 
la grande crisi del 2008, sta a confer¬ 
mare la necessità che la gestione del 
credito e quella del sistema fiscale e 
degli incentivi alle imprese siano 
svolte nell’interesse delle classi più 
deboli e della società nel suo com¬ 
plesso, anziché, come è accaduto e 
ancora accade, a favore di una assai 
risicata quota di ricchi e super-ricchi. 

Dovrebbe apparire del tutto evi¬ 
dente, allo stato delle cose, come sia 
preferibile occuparsi dello sterco del 
diavolo e rischiare di rimanerne con¬ 
taminati, piuttosto che continuare a 
lasciare in esclusiva quest’arma po¬ 
tentissima ad alchimie e magheggi 
delle classi affaristiche e finanziarie. 

Sarà pure piccolo-borghese o non 
rivoluzionario o contro rivoluziona¬ 
rio, oltre che poco o per niente sc- 
scientifico, come avrebbe detto Bep¬ 
pe er pantera de I soliti ignoti. 

Ma forse potrebbe avere una cer¬ 
ta efficacia e magari mettere vera¬ 
mente in crisi il capitalismo, che ha 
invariabilmente dimostrato di non 
reggere non solo le rese dei conti ma 
neanche la revisione ed il controllo 
della loro regolarità. 

Sarà, altresì, lecito ritenere che 
continuare a sostenere che sia il li¬ 
vello dei prezzi a determinare la cir¬ 
colazione monetaria e non viceversa 
sia, ancorché, forse, scientifico e ri¬ 
voluzionario, soprattutto del tutto 
inutile. 

Quanto all’aspetto scientifico, 
sembra di poter dire che proprio il 
credito sia il fattore di gran lunga più 
rilevante nel determinare non solo il 
livello dei prezzi e la quantità di mo¬ 
neta in circolazione, ma anche la sua 
velocità di circolazione ed il volume 
complessivo degli scambi. 

Sembra di poter dire, in altre pa¬ 
role, che sostenitori e oppositori del¬ 
la teoria quantitativa della moneta 
abbiano preferito per secoli occupar¬ 
si del sesso degli angeli piuttosto che 
degli aspetti più rilevanti delle attivi¬ 
tà economiche .■ 

Francesco Mancini 
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P er la sua famosa intervista- 
fiume a Vladimir Putin, il re¬ 
gista Oliver Stone è stato 
molto criticato dagli occidentalisti 
puri e duri, che magari avrebbero 
voluto che gli saltasse alla gola gri¬ 
dando “sporco dittatore”, invece di 
offrirne un ritratto “umano”. Ma 
Putin non ha avuto la formazione ti¬ 
pica dell’uomo politico occidentale 
che, sin dall’adolescenza, viene fab¬ 
bricato e confezionato per diventa¬ 
re un distributore automatico di slo¬ 
gan. Gli Obama, i Renzi, i Macron 
hanno trovato i loro estimatori per 
pregiudizio ideologico, non perché 
suscitassero empatia. Putin, al con¬ 
trario, ha ricevuto una formazione 
da picchiatore e pistolero e ciò gli ha 
consentito di emergere come leader 
in Russia in un momento in cui il co¬ 
raggio fisico faceva la differenza. In 
Putin si coglie perciò lo stesso per¬ 
corso sofferto dal pensiero alla pa¬ 
rola che è tipico delle persone co¬ 
muni e ciò suscita la loro empatia. 

Se gli occidentalisti, invece di in¬ 
dignarsi a comando, avessero ascol¬ 
tato (cosa che non gli capita mai), 
avrebbero notato delle “perle” inte¬ 
ressanti che dimostrano che Putin è 
molto più “occidentale”, o molto 
più vittima dei falsi miti occidentali, 
di quanto si voglia farci credere. In 
particolare, ad un certo punto del¬ 
l’intervista Putin si scioglie in una 
celebrazione sperticata degli ottimi 
rapporti della Russia con il Fondo 
Monetario Internazionale. 

Non è quindi difficile indovinare 
chi abbia consigliato a Putin di lan¬ 
ciarsi nell’avventura scriteriata di 
una riforma delle pensioni. Ma non 


c’è neppure bisogno 
di indovinare, dato 
che la risposta ce la 
fornisce lo stesso sito 
del FMI, nel suo ulti- 
mo report sulla Rus- 
sia, nel quale appunto 
si esortava il governo 
russo ad avviare una 
riforma delle pensio- 
ni. Ma guarda che ori- 

La dipendenza 
ideologica della Rus- 
sia dal FMI era già 
evidente da una deci- 
na d’anni. Insieme 
con il gruppo dei co¬ 
siddetti BRICS, la Russia ha cerca¬ 
to di ritagliarsi un ruolo di maggiore 
rilievo nel FMI e, per questo obiet¬ 
tivo, non ha esitato ad aumentare le 
proprie quote finanziarie di parteci¬ 
pazione. Nel 2016 i BRICS hanno 
coronato il loro sogno ed alcuni di 
essi, tra cui la Russia, sono entrati 
nella “top ten” dei Paesi partecipan¬ 
ti al FMI. Basta però osservare che 
della “top ten” faccia parte in setti¬ 
ma posizione anche l’Italia, per 
comprendere che non è poi un così 
grande affare, dato che dal FMI ri¬ 
ceviamo solo grane. 

Oltre a dispensare pessimi consi¬ 
gli, il FMI porta infatti l’infezione 
del “lobbying”, un bel termine tec¬ 
nico per definire un banale fenome¬ 
no di criminalità comune, un asso¬ 
ciazionismo a delinquere che si 
avvale però del privilegio di agire al¬ 
l’ombra del mito di una inesistente 
tecnocrazia. 

In quanto centrale mondiale del 


lobbying, il FMI favorisce nei vari 
Paesi la formazione di gruppi di in¬ 
teresse che imparano a lucrare, a 
spese della loro popolazione, sugli 
effetti devastanti delle “riforme 
strutturali” imposte dallo stesso 
FMI. Le pensioni sono ormai uni¬ 
versalmente oggetto di un vero e 
proprio attacco predatorio, il cui 
obbiettivo finale è di lasciare cam¬ 
po libero al business della previ¬ 
denza privata. 

In Russia non c’è un aumento 
dell’aspettativa di vita che possa 
anche lontanamente giustificare 
un innalzamento dell’età pensio¬ 
nabile. Sarebbe poi davvero strano 
che si verificasse un aumento del¬ 
la vita media in un Paese che sof¬ 
fre ormai cronicamente per le san¬ 
zioni economiche. Ma anche 
nell’assurda ipotesi che una rifor¬ 
ma delle pensioni avesse una qual¬ 
che base economica, una tale ri¬ 
forma sarebbe comunque da 


considerarsi suicida per un gover¬ 
no che deve quotidianamente af¬ 
frontare un tentativo di destabiliz¬ 
zazione dall’esterno; una 
destabilizzazione a cui il FMI non 
è neppure così estraneo. 

Il malcontento popolare in Rus¬ 
sia per la riforma delle pensioni è 
stato infatti una manna per quelle 
agenzie di destabilizzazione che 
sono le ONG. A fornire alla stam¬ 
pa occidentale le notizie sulla re¬ 
pressione in Russia è, ovviamente, 
una ONG dei “diritti umani”, la 
OVD-Info, una filiazione della 
ONG Open Democracy. 

Chi è il maggior finanziatore di 
Open Democracy? Sul proprio 
sito ce lo rivela candidamente la 
stessa ONG: il maggior finanzia¬ 
tore di Open Democracy è la 
Open Society Foundation di 
George Soros. Insomma, stavolta 
Putin se l’è proprio cercata. ■ 
COMIDAD 


RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO. Lettera di una 
esule nicaraguense agli amici del regime di Ortega 


Lettera di una esule nicara¬ 
guense in Italia inviata all'ann- 
basciatrice del Nicaragua ed ai 
sostenitori italiani che difen¬ 
dono il regime genocida di Or- 
tega-Murillo. 

Estimads, 

onfondete il Sandinismo con 
l’Orteguismo e lo sapete, ave¬ 
te il culto stalinista della per¬ 
sonalità e sapete pure questo. 

Difendete gli squadroni della 
morte di Ortega e protestate per i 
diritti degli animali. Difendete la li¬ 
bertà di pensiero per gli italiani ma 
non per i Nicaraguensi. 

Avrete giustamente protestato 
contro papi da Arcore protettore 
della nipote di Mubarack per lo 
strapotere delle sue TV e monopo¬ 
lio deU’informazione ma difendete 
la coppia Ortega-Murillo che pos¬ 
siede la maggioranza della informa¬ 
zione radiotelevisiva in Nicaragua. 

Vi scagliate giustamente contro 
Salvini perché sta restaurando il 
ventennio fascista e tacete difronte 
all’orrore di quanto accade in Nica¬ 
ragua dove Ortega si sta muovendo 
come Somoza. Siete giustamente 
scesi in piazza contro l’abolizione 
dell’articolo 18 e contro il Job Act, 
ma ignorate lo sfruttamento dei la¬ 
voratori delle maquilas ( grandi fab¬ 
briche tessili appartenenti a multi¬ 
nazionali) in Nicaragua. 

Siete ecologisti, ma appoggiate il 
piano Ortega per il famigerato ca¬ 


nale del Rio San Juan. Giustificare 
la dittatura Ortega-Murillo dicendo 
che vi è un attacco della “destra in¬ 
ternazionale” contro la rivoluzione, 
è come sostenere i motivi che scate¬ 
narono la guerra degli USA contro 
il Vietnam (ovvero la madre delle 
fake news). 

Chiedete verità per Giulio Rege¬ 
ni, ma non per i desaparecidos ed i 
prigionieri politici della dittatura 
Ortega-Murillo, libertà per i Palesti¬ 
nesi ma non per i Nicaraguensi: 
come la mettiamo? 

Non siete rivoluzionari, siete sta¬ 
linisti e, come tutti i nostalgici dello 
stalinismo difendete le purghe... 
empre e quando riguardano gli altri. 

Dite di lottare per i diritti umani, 
ma lottate solo per i vostri natural¬ 
mente, quelli degli altri si possono 
calpestare. 

Difendete il Cancelliere (ministro 
degli esteri) Moncada, ex guardia 
spiona di Somoza, che in quanto a 
torture è esperto: complimenti, ma¬ 
gari vi trova un lavoretto nel futuro. 

Come giustificate le violenze de¬ 
gli squadroni della morte, le torture, 
i sequestri, le violenze sessuali, le 
esecuzioni sommarie stile Somoza- 
Pinochet ? 

Da bravi stalinisti date sempre e 
comunque la colpa agli altri di quan¬ 
to accade, riflettere, informarsi e 
analizzare non è da voi, assumersi 
delle responsabilità neppure. Me¬ 
glio inventarsi e accusare un fanto¬ 
matico nemico esterno per lavarsi la 


coscienza. 

Non vi è nessun attacco della 
destra internazionale e lo sapete 
ma vi arrampicate sugli specchi 
pur di difendere un dittatore che 
è peggio di Somoza e Pinochet 
messi insieme (e anche questo lo 
sapete). 

La destra non attacca gli ami¬ 
chetti coi quali fa affari e la fami¬ 
glia Ortega-Murillo (e complici) 
ha milioni depositati in banche 
yankees e fa affari d’oro coi “ne¬ 
mici ideologici”. 

Podemos, la Sinistra Europea e 
quella latinoamericana con Pepe 
Mujica in testa, si sono schierati 
contro Ortega, e voi ancora cre¬ 
dete alla “santona” Chayo che 
dice che in Nicaragua tutto è nor¬ 
male e che esiste un attacco della 
destra internazionale etc.; ovvio, 
per voi, complici della dittature, 
è normale uccidere, sequestrare, 
torturare e violentare gli opposi¬ 
tori politici. 

Non vi vengono dei dubbi su 
quanto affermano Ortega-Muril¬ 
lo e i loro complici? Non vi viene 
voglia di investigare e verificare? 

Sicuramente tra i sostenitori 
del dittatore c’è qualcuno che ha 
casa da molti anni in Nicaragua, 
forse ci va ogni 2-3 anni e ha mol¬ 
te “relazioni” con alcuni “grue- 
sos”del FSLN e da lì riceve infor¬ 
mazioni “di prima mano”. 
Qualcuno bravo a scrivere artico¬ 
li pieni di menzogne e falsità, esat¬ 


tamente come facevano i penni¬ 
vendoli amici del duce. Sappiamo 
però anche che fine ha fatto Mus¬ 
solini! 

Leggete un poco di storia del 
Nicaragua, documentatevi, riflet¬ 
tete e chiedetevi: Se questo acca¬ 
desse oggi in Italia da che parte 
starei? 

Se voi “alternativi” viveste in 
una dittatura come quella che c’è 
oggi in Nicaragua, sareste già fi¬ 
niti al Chipote (carcere triste¬ 
mente famosa dai tempi di Somo¬ 
za), sequestrati, torturati e 
violentati perché le dittature tol¬ 
gono la libertà a tutti, agli “alter¬ 
nativi” come voi in primis. 

La storia non vi assolverà dalla 
complicità con gli assassini, non 
vi sono ideologie che giustificano 
torture, sequestri, massacri e abu¬ 
si sessuali. 

Vi auguro di non vivere mai in 
una dittatura, di non vivere in un 
paese dove possa esistere un solo 
partito, di non essere mai costret¬ 
ti a scappare per salvare la vita 
solo perché avete detto signor no! 

Ho pena di voi, ho pena di chi 
si nasconde dietro ad ideologie, di 
chi non vuole vedere al di là del 
proprio naso, di chi, come voi, è 
perfettamente funzionale al pote¬ 
re. 

Hasta la victoria siempre esti- 
mados, y no olviden que la voglia 
di libertà es mas vieja que el pinol. 

Cordialmente ■ 
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Manifestazioni nelle principali città 

- Aumentare i salari e le pensioni 

- Ridurre l’orario di lavoro a parità di salario 

- Investimenti pubblici su ambiente e territorio; aumentare l’occupazione 

- Pensione a 60 anni o con 35 anni di contributi, separazione spesa per pre¬ 
videnza e per assistenza 

- Rappresentanza sindacale con elezioni libere, democratiche aperte a tut¬ 
te le liste 

- Difesa del diritto di sciopero 

- Diritti universali alla salute, all’abitare, alla scuola e alla mobilità pubbli¬ 
ca 

- Contro la guerra e le spese militari 

- Abolire le disuguaglianze salariali, sociali, economiche, di genere e quel¬ 
le nei confronti degli immigrati. 

- Salute e sicurezza sul lavoro 


1918-2018 

GUERRE DI OGGI, GUERRE DI IERI: 

NESSUNA FESTA 
PER UN MASSACRO! 

Contro la retorica nazionalista, ricordiamo i 
disertori, i renitenti, i fucilati. 

sabato 3 novembre, ore 15 
Manifestazione antimilitarista a Gorizia 

Concentramento di frone alla stazione dei treni 
Conclusione in piazza della Vittoria con intervento 
musicale di Alessio Lega. 

Coordinamento Libertario Regionale 

infoaction@inventati.org 
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LA GUERRA NEL PIATTO 


Promuovere ricette che salva¬ 
guardino la salute e Tambiente 


Domande 
intorno al cibo 


D ire siamo quello che man¬ 
giamo è una ovvietà e tutti 
sappiamo anche che esiste 
un rapporto stretto tra alimentazio¬ 
ne e salute, meno evidente è quan¬ 
to il nostro benessere dipenda dal 
sistema di produzione e distribuzio¬ 
ne del cibo di cui ci nutriamo. 

Fino alla prima metà dello scorso 
secolo quando si andava a fare la 
spesa era sufficiente valutare l’a¬ 
spetto, l’odore, la fragranza, la fre¬ 
schezza del cibo che si acquistava, 
valutazioni più o meno empiriche 
che chiunque poteva effettuare. 
Oggi se si vuole tutelare la propria 
salute ciò non basta più, né ci si può 
permettere di ignorare i rischi lega¬ 
ti al consumo di quello che non sap¬ 
piamo se è ancora possibile chia¬ 
mare cibo, in quanto deprivato di 
nutrienti e arricchito di sostanze 
tossiche. Dati recenti indicano che 
almeno un terzo degli alimenti del¬ 
la nostra dieta è contaminato chi¬ 
micamente, quindi contiene sostan¬ 
ze estranee divario tipo e spesso c’è 
la presenza contemporanea di più 
contaminanti in un unico alimento 
(multi-residuo). La crescita eccessi¬ 
va della quantità di inquinanti pre¬ 
senti è legata principalmente al 
cambiamento delle modalità di pro¬ 
duzione e distribuzione del cibo e al 
parallelo concentrarsi di tali settori 
nelle mani di poche multinazionali, 
allettate dal margine non trascura¬ 
bile di profitto. 

L'industrializzazione della 
produzione di cibo è innanzitutto 
collegata alla diffusione dell’uso di 
sementi certificate e standardizzate 
(spesso anche geneticamente mo¬ 
dificate) con la conseguente scom¬ 
parsa delle varietà locali e quindi 
della perdita di biodiversità. A con¬ 
trollare il mercato delle sementi 
sono tre grandi gruppi (Dow-Du- 
pont, Bayer-Monsanto e ChemChi- 
na-Syngenta). Tale oligopolio si è 
consolidato grazie alla brevettabili¬ 
tà delle varietà vegetali, illegale fino 
a poco tempo fa e sdoganata in se¬ 
guito a forti pressioni, tanto che 
oggi in Europa sono circa 200 i bre¬ 
vetti rilasciati sui vegetali, ma oltre 
un migliaio è in attesa di approva¬ 
zione. I contadini dunque sono sta¬ 
ti privati della possibilità di fare ciò 
che prima era alla base del loro la¬ 
voro cioè utilizzare i propri semi o 
scambiarli, semi selezionati e tra¬ 
mandati di padre in figlio per gene¬ 
razioni a garanzia della biodiversi¬ 
tà. Non meno preoccupanti sono le 
conseguenze ambientali: lo sfrutta¬ 
mento indiscriminato del suolo cau¬ 
sa il depauperamento dei nutrienti 


e la conseguente scomparsa della ve¬ 
getazione, seguita dal dilavamento e 
dalla desertificazione. Per non par¬ 
lare della contaminazione di acque e 
suolo poiché, in questo tipo di pro¬ 
duzione, l’uso della chimica è essen¬ 
ziale e pervasivo. 

Altro discorso non irrilevante è 
quello che riguarda l’occupazione. 
In Europa sono presenti nel settore 
agricolo 25 milioni di lavoratori im¬ 
piegati per la quasi totalità nelle pic¬ 
cole aziende, mentre la produzione 
industriale occupa solo il 5% del to¬ 
tale; l’aumento di quest’ultimo tipo 
di produzione, altamente meccaniz¬ 
zata, causa la progressiva perdita di 
posti di lavoro: dal 2000 al 2012 sono 
scomparsi da questo settore 4,8 mi¬ 
lioni di lavoratori e si sono perse un 
terzo delle piccole aziende. E la cosa 
peggiore è che con essi sta scompa¬ 
rendo anche un patrimonio di prati¬ 
che e conoscenze, oltre che di biodi¬ 
versità, che non potrà essere più 
recuperato. Questo cambiamento. 


che a parole si dice di voler arginare, 
di fatto viene favorito dalle politiche 
economiche come quella europea; 
non per niente la PAC (politica agri¬ 
cola comune) che, per il periodo 
2014/2020, ha stanziato 400 miliardi 
(40% del budget europeo) ne ha 
dato ben un terzo alle grandi azien¬ 
de (che rappresentano ri,5% del to¬ 
tale). 

Il cibo prodotto dall’agricoltura 
industriale dunque costa lacrime e 
sangue e, come se ciò non bastasse, 
uccide anziché nutrire. Per i vegeta¬ 
li i contaminanti sono nella maggior 
parte dei casi pesticidi usati per eli¬ 
minare dalle colture organismi noci¬ 
vi ed erbe infestanti. E proprio l’Ita¬ 
lia in Europa è il primo 
consumatore, ne usa il doppio di 
Francia e Germania: nel 2015 se ne 
sono venduti 140 milioni di chilo¬ 
grammi. Fuso di tali sostanze è re¬ 


golamentato da norme che ne stabi¬ 
liscono la quantità di utilizzo, il resi¬ 
duo massimo accettabile negli ali¬ 
menti oltre che i tempi di 
somministrazione; nonostante ciò 
non si è evitato il loro accumulo nel¬ 
l’ambiente e, con la catena alimen¬ 
tare, nell’uomo e la conseguente 
comparsa dei molteplici effetti ne¬ 
gativi. Effetti che non è semplice do¬ 
cumentare sia per la difficoltà di re¬ 
perire tutte le possibili fonti di 
contaminanti, sia per la variabilità 
della sensibilità personale, ma so¬ 
prattutto per il fatto che gli studi a 
disposizione sono tutti di parte. 
Nonostante ciò oggi si concorda sul 
fatto che l’esposizione a queste so¬ 
stanze aumenta il rischio di contrar¬ 
re tumori e patologie neurodegene¬ 
rative, polmonari, cardiovascolari e 
renali e moltiplica i casi di: malfor¬ 
mazioni fetali, disordini riproduttivi, 
patologie autoimmuni, danni al cer¬ 
vello in via di sviluppo, autismo, de¬ 
ficit dell’attenzione, iperattività. E 
come se ciò non 
bastasse si è visto 
che anche l’espo¬ 
sizione a quanti¬ 
tà ritenute sicure 
per legge di fito¬ 
farmaci crea 
squilibri che col 
tempo possono 
sfociare in vere e 
proprie patolo¬ 
gie; primo tra 
tutti l’alterazione 
del microbioma 
intestinale capa¬ 
ce di regolare un 
numero così ele¬ 
vato di attività da 
far considerare 
l’intestino come il secondo cervello. 
Tali rischi sono tanto più elevati 
quanto più è precoce l’esposizione, 
quindi negli embrioni, nei neonati, 
nei bambini e nei ragazzi. 

L'industrializzazione della pro¬ 
duzione di cibo oggi appare ancora 
più assurda perché la giustificazione 
dietro cui si trincerava, la tanto sban¬ 
dierata necessità di aumentare la 
produzione di cibo per far fronte al¬ 
l’aumento demografico, non regge 
più. Infatti, mentre più di 800 milio¬ 
ni di persone muoiono di fame e le 
devastazioni prodotte da questo si¬ 
stema sono diventate palesi, i dati ci 
dicono che sono i produttori di pic¬ 
cola scala a fornire dal 70 air89% 
degli alimenti consumati, a fronte 
del possesso di una superficie colti¬ 
vabile che, in Europa, varia dal 30 al 
50%. La mancanza di cibo è invece 
legata in parte alla disuguaglianza 


sociale che impedisce l’accesso al 
cibo ed in parte allo spreco delle 
derrate alimentari che è pari ad un 
terzo del cibo prodotto (1,3 miliardi 
di tonnellate), quattro volte la quan¬ 
tità di cibo necessaria a sfamare gli 
800 milioni di individui denutriti; 
basti pensare che il solo cibo butta¬ 
to in Europa sarebbe sufficiente a 
nutrire 200 milioni di persone. 

Infine ma non ultimo necessario 
accenno occorre fare al discorso 
della distribuzione del cibo che si 
lega strettamente alla possibilità 
dell’accesso al cibo in quanto nel 
mondo globale, nel quale apparen¬ 
temente si ha a disposizione ogni 
tipo di alimento, sembra che si sia 
persa la consapevolezza dell’impor¬ 
tanza di conoscere i meccanismi che 
determinano il prezzo di un prodot¬ 
to. Se infatti nel passare dal campo 
alla tavola tale prezzo aumenta di 
quasi sette volte e per ogni euro spe¬ 
so in cibo solo quindici centesimi 
vanno a retribuire i produttori; se 
ancora dal grano al pane l’incre¬ 
mento del prezzo è del 1450 % e del 
400 % quello dal grano duro alla pa¬ 
sta; se le offerte di merci a prezzo di 
costo dei supermercati si ottengono 
con aste al doppio ribasso; se anco¬ 
ra la grande distribuzione organiz¬ 
zata spende una parte non trascura¬ 
bile dei suoi profitti in indagini di 
marketing e studio della clientela, 
forse qualche domanda si dovrebbe 
cominciare a farsela. E bisognereb¬ 
be cominciare a trovare delle rispo¬ 
ste che non possono prescindere 
dalla necessità di ripensare il rap¬ 
porto con i produttori che deve di¬ 
ventare il più diretto possibile, in 
modo da assicurare loro una retri¬ 
buzione equa oltre che il dovuto ri¬ 
conoscimento dell’importanza del 
lavoro svolto. Senza tali premesse è 
impossibile pensare di potere otte¬ 
nere un prodotto di qualità che sal¬ 
vaguardi la salute dell’ambiente e 
dell’uomo. 

Per fortuna oggi qualcosa sta 
cambiando e la consapevolezza del 
pericolo nascosto dietro queste pra¬ 
tiche si sta diffondendo creando un 
movimento d’opinione che comin¬ 
cia a fare pressione su chi prende le 
decisioni che influenzano la vita di 
milioni di individui. Tanto che an¬ 
che la FAO ha perlomeno messo in 
agenda che l’agroecologia dovreb¬ 
be essere la pratica da promuovere; 
ciò certamente è un passo avanti ma 
non basta. Tanto più che le multina¬ 
zionali continuano ad agire a tutela 
dei loro interessi in modo molto più 
rapido e fattivo. ■ 

Brunella Missorici 



Cosa sappiamo della filiera 
dello sfruttamento? 


C aporalato, migranti schiavi 
nei campi, ghetti e “clande¬ 
stini”. Il dibattito sul grave 
sfruttamento in agricoltura, in Ita¬ 
lia, rimane focalizzato suir“emer- 
genza migranti”. 

Invece dovremmo iniziare a in¬ 
dagare il modo di produrre dell’a¬ 
gricoltura contemporanea. Do¬ 
vremmo cioè spostare l’attenzione 
dall’effetto - i migranti sfruttati - 
alla causa: una filiera iniqua domi¬ 
nata dalla grande distribuzione. 

La struttura della filiera al Sud è 
molto simile in tutte le aree dove si 
verificano fenomeni di questo tipo. 
Piccoli produttori quasi sempre in¬ 
dividualisti e poco organizzati, 
strutture intermedie (organizzazio¬ 
ni di produttori, cooperative, gran¬ 
di commercianti) e acquirenti fina¬ 
li (grande distribuzione 
organizzata, società multinaziona- 
li). 

Sono questi ultimi i soggetti più 
forti, ma anche quelli che si dichia¬ 
rano impotenti rispetto alle que¬ 
stioni etiche. Spesso dicono di non 
conoscere bene la provenienza dei 
prodotti, perché nei vari passaggi si 
perde ogni informazione, compresa 
quella sui diritti del lavoro. 

Inoltre le grandi imprese si tute¬ 
lano facendo firmare codici di con¬ 
dotta ai rispettivi fornitori. Se que¬ 


sti ultimi, poi, si riforniscono da sog¬ 
getti non etici, allora tutti allargano 
le braccia: “come potevamo sape¬ 
re?” Ma, dopo tutto quello che è 
successo nelle campagne in questi 
anni, possiamo accontentarci di 
questa risposta? Vediamo di appro¬ 
fondire la questione con il caso ca¬ 
labrese. 

Economia globale 

Appena arrivati, Rosarno sem¬ 
bra soltanto un paese, una periferia 
dove regna l’abbandono. Invece è 
uno dei luoghi centrali dell’econo¬ 
mia globale. 

La manodopera arriva dall’Est 
Europa e dall’Africa occidentale, il 
succo d’arancia arriva dal Brasile al 
porto di Gioia Tauro, i contributi 
alle coltivazioni vengono da Bru¬ 
xelles e infine le arance sono espor¬ 
tate in mezzo mondo: Romania, 
Russia, Repubblica Ceca, Germa¬ 
nia, Polonia, Emirati Arabi, Stati 
Uniti. 

Braccia migranti, multinazionali 
del succo, grandi commercianti e 
supermercati sono gli attori del gio¬ 
co. 

Nella Piana si producono due tipi 
di agrumi. Clementine per i super- 
mercati e biondo da spremitura, 
quello che va a finire nelle arancia¬ 
te industriali. 


Il prodotto da banco è destinato 
alla grande distribuzione italiana ed 
estera. Nulla di male, ovviamente. 
Ma è un mondo sconosciuto. Lim- 
magine trasmessa dai media è quel¬ 
la dello “sfruttamento necessario” 
dovuto alla crisi. Quello delle aran¬ 
ce lasciate a marcire perché “non 
conviene raccoglierle”. 

Ma questo vale soprattutto per il 
prodotto da spremitura. Nel 2012 
“The Ecologist” scriveva di Coca 
Cola e delle arance raccolte dagli 
africani sfruttati, tramite un suo for¬ 
nitore rosarnese in rapporti com¬ 
merciali con Fanta. Pochi giorni pri¬ 
ma dell’articolo, il contratto sarebbe 
stato comunque rescisso, a causa di 
una richiesta di aumento del prezzo. 
Lazienda locale avrebbe comunque 
chiuso. 

Più volte Coca Cola ha poi dichia¬ 
rato una disponibilità a intervenire 
in progetti per i migranti sul territo¬ 
rio, ma non si è visto nulla di straor¬ 
dinario. 

Interpellata dalla campagna Filie- 
raSporca, nel 2015, ha rivelato i suoi 
fornitori, tutti siciliani. Ma anche 
nell’isola non mancavano le criticità: 
lavoro sfruttato dei migranti dell’Est 
(intere famiglie, anche minori, sot¬ 
topagati) e dei rifugiati, in particola¬ 
re quelli in attesa di documenti che 
vivono al Cara di Mineo. Ovviamen¬ 


te non c’è nessuna prova del coin¬ 
volgimento di Coca Cola, ma nean¬ 
che della sua innocenza. 

Si tratta di una vecchia questione. 
Nel 1996 la rivista Life pubblicò la 
foto di bambini pakistani che cuci¬ 
vano palloni per la Nike. Lazienda 
si difese dicendo di non conoscere 
tutti i livelli della subfornitura. Al¬ 
lora ci sembrò qualcosa che riguar¬ 
dava il terzo mondo. E quando il fe¬ 
nomeno (sfruttamento estremo; 
grandi ghetti; difese delle multina¬ 
zionali basate sul “non sappiamo”) 
è arrivato in Italia abbiamo pensato: 
è qualcosa che riguarda i migranti. 

E molto probabile che le grandi 
aziende non sappiano in che con¬ 
dizioni è prodotto ogni singolo lot¬ 
to. Ma il problema è un altro. La 
sensibilità sulle questioni etiche 
deve crescere al punto da costrin¬ 
gerli a organizzarsi per sapere. 

In secondo luogo, le aziende de¬ 
vono abbandonare la strategia della 
fuga. Cioè, dopo uno scandalo, con¬ 
siderano l’opzione di andare via e 
risolvere così. 

Infine, è necessario invertire l’o¬ 
nere della prova. 

Dobbiamo trovare in etichetta 
ogni informazione sul rispetto dei 
diritti dei lavoratori, non essere co¬ 
stretti a indagare. ■ 

Antonello Mangano 


DB BB entre negli anni passati il 
MBBMcibo è stato considerato 
I BB Bsemplicemente uno dei 
tanti beni di consumo da acquista¬ 
re al supermercato (in realtà spes¬ 
so è ancora così), negli ultimi anni 
il tema del cibo ha suscitato sempre 
maggior interesse, sia perché c’è 
una maggiore ricerca di cibi sani e 
buoni, sia perché si comincia ad 
avere maggior consapevolezza del¬ 
l’influenza del cibo sulla nostra sa¬ 
lute. Creare quindi occasioni per 
affrontare questo tema, così come 
si è fatto ad Enna dlJanniscurufest 
di quest’anno, è importante e utile. 
Quando si vuole affrontare un 
tema o un argomento, la tendenza 
generale è quella di invitare e 
ascoltare una persona esperta del 
settore, qualcuno che ha studiato a 
fondo il problema. Tendenza legit¬ 
tima e giusta, soprattutto quando 
un argomento deve essere trattato 
in maniera tecnica o scientifica. Ma 
in realtà questa tendenza nasce an¬ 
che dalla mancanza di fiducia in 
noi stessi e nella gente, convinti che 
ogni risposta è solo nelle mani del¬ 
l’esperto del caso, piuttosto che 
nella saggezza comune. 

Per far in modo di creare le 
condizioni perché ognuno possa 
esprimersi e dare il proprio contri¬ 
buto, il metodo migliore che co¬ 
nosciamo nasce daU’esperienza di 
Danilo Dolci attraverso i laborato¬ 
ri maieutici. Quello che si è propo¬ 
sto aU’interno del festival è stato 
proprio un laboratorio maieutico 
sul tema del cibo. Parola forse dif¬ 
ficile da comprendere, ma sempli¬ 
cissima come concetto: un luogo, 
uno spazio in cui un gruppo di per¬ 
sone si confronta su un tema o un 
problema comune, in maniera li¬ 
bera con la partecipazione ed il 
contributo di tutti. Se c’è da af¬ 
frontare un problema, le soluzioni 
che vengono 
fuori da un in¬ 
contro maieuti¬ 
co sono le solu¬ 
zioni migliori, 
perché tengono 
conto dell’espe¬ 
rienza e della 
creatività di 
ognuno. Così 
come ogni lavo¬ 
ro collettivo ha ^ 

un valore di 
gran lunga mag¬ 
giore della som¬ 
ma del lavoro 
dei singoli. Il 
confronto inizia 
ponendo delle 
domande. In-^ 

fatti è partendo dalle domande che 
si innescano le virtuose dinamiche 
di riflessione e di risoluzione dei 
problemi. Se ci pensiamo un atti¬ 
mo, sono le domande che hanno 
cambiato e migliorato il mondo, 
non le risposte. E’ stato chiedersi 
dove finisce il mare che ci ha fatto 
scoprire che la terra è una sfera. Le 
domande attorno al cibo emerse 
nel laboratorio sono tante, tutte in¬ 
teressanti e non basterebbe una 
settimana intera per affrontarle. 

Da dove proviene il cibo che 
mangiamo? Quanta strada ha fat¬ 
to? Chi lo produce? Come viene 
prodotto? Possiamo fidarci di 
quanto troviamo scritto nell’eti¬ 
chetta di un prodotto? Nel rispon¬ 
dere a queste domande si è tutti 
d’accordo che la cosa migliore è ac¬ 
quistare localmente direttamente 
dal contadino. Abbiamo così la 
possibilità di conoscere chi produ¬ 
ce, dove e come coltiva. Ma questo 
comporta uno sforzo da parte no¬ 
stra. Non è così semplice come an¬ 
dare al supermercato e trovare tut¬ 
to a disposizione. Ma è anche 
chiaro che se vogliamo una miglio¬ 
re qualità, qualche piccolo sforzo 
dobbiamo pur farlo. Qualcuno 
propone la partecipazione ai grup¬ 
pi di acquisto solidali o l’acquisto 
nei mercati dei contadini, che ri¬ 
solvono in parte il problema. E’ an¬ 
che vero che non è sempre facile 
trovare cibo localmente. Perché? 
Come mai ci sono tanti campi ab¬ 
bandonati, tanta gente che vorreb¬ 
be coltivare la terra (tra i giovani e 
meno giovani), ma non si trovano 
spesso prodotti locali? Chi ha pro¬ 


vato a fare l’agricoltore sa bene la 
risposta: chiunque voglia provare a 
coltivare e farne un lavoro, presto si 
imbatte contro un muro di buro¬ 
crazia, prescrizioni, autorizzazioni, 
tasse, carte da compilare e spesso è 
costretto a desistere. Oltre al fatto 
che viene negato l’accesso alla ter¬ 
ra a chi non la possiede. Oggi quel¬ 
lo che dovrebbe essere il lavoro più 
semplice e naturale dell’uomo, 
quello appunto di coltivare la terra, 
è diventato quello più complicato. 
Permettere il facile accesso alla ter¬ 
ra ai piccoli agricoltori è una pre¬ 
messa fondamentale. Ma anche so¬ 
stenere con i nostri acquisti i 
contadini e le reti di contadini, par¬ 
tendo magari da quelli che, per 
scelta o per necessità, non riescono 
o non vogliono appunto entrare nei 
circuiti ufficiali, creare un legame 
stretto tra chi coltiva e chi acquista 
i prodotti della terra. 

Come facciamo a sapere se il 
cibo è sano o se contiene 
veleni? Anche in questo caso cono¬ 
scere direttamente chi produce ci 
può aiutare e cosa ci garantisce di 
più: un’etichetta, un bollino verde 
posto su una melanzana o conosce¬ 
re direttamente la persona che 
quella melanzana l’ha coltivata, ve¬ 
dere le sue mani e visitare i suoi 
campi? 

Come fare a conoscere le pro¬ 
prietà del cibo? Come correggere i 
disturbi del comportamento ali¬ 
mentare? In questo caso ci affidia¬ 
mo alla saggezza popolare e po¬ 
tremmo anche interpellare il 
nostro esperto del settore. 

Come mai i prezzi dei prodotti 
sani e biologici sono più alti di quel¬ 
li non biologici?Non tutti possiamo 
permetterci di comprare bio per¬ 
ché dobbiamo fare i conti con le no¬ 
stre tasche e spesso questi prodotti 
costano di più. Ma i prezzi sono ve¬ 
ramente alti? 
Alti poi ri¬ 
spetto a 
jjcosa? Al la- 
' Jvoro svolto 
per produrre 
o alti rispetto 
a quelli che si 
trovano nel 
supermerca¬ 
to? Forse 
possiamo ri¬ 
sparmiare in 
tante altre 
cose super¬ 
flue che com¬ 
priamo e in¬ 
vestire di più 
nel buon cibo 
e nei nostri 
contadini locali. Vi siete mai chiesti 
quanto di indispensabile ci sia nel 
carrello della spesa e quanto di su¬ 
perfluo, inutile e spesso dannoso? 

Qual è il criterio che ci deve far 
scegliere cosa comprare? E’ suffi¬ 
ciente scegliere in base al prezzo o 
alla qualità? O dobbiamo anche 
domandarci altro? Ad esempio se 
quel prodotto è stato ottenuto 
sfruttando i lavoratori? E’ giusto 
quindi chiedersi come mai i pro¬ 
dotti sani costano di più o forse do¬ 
vremmo chiederci come mai alcuni 
prodotti al supermercato costano 
così poco? Allora il criterio della 
qualità e del prezzo non è suffi¬ 
ciente. Dobbiamo anche interro¬ 
garci sull’eticità di ciò che acqui¬ 
stiamo. 

Spesso nelle risposte emerge la 
sensazione di impotenza, il pensare 
che è un problema che va risolto 
dalla politica, che noi possiamo 
fare poco, che servono le leggi giu¬ 
ste. Siamo trasformati in consuma¬ 
tori passivi e non vediamo vie d’u¬ 
scita. Eppure questa condizione 
può essere anche la nostra forza, la 
nostra potenza: tutta l’economia si 
basa appunto sui consumi, ma chi 
consuma siamo noi, noi con i nostri 
acquisti di beni e di servizi che man¬ 
teniamo vivo tutto ciò. Orientare i 
nostri acquisti, le nostre relazioni 
basterebbe per mettere in crisi tut¬ 
to il sistema e tornare ad essere pa¬ 
droni delle nostre vite. 

Le alternative in qualche caso ci 
sono già, in altri casi bisogna crear¬ 
le. Iniziamo dalla terra e dal cibo, 
nostro bisogno primario. ■ 

Antonio D’Amico 
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